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Civiltà veneta nel mondo

La grande emigrazione dall’Italia di fine Ottocento coincise con la richiesta
di emigranti da parte del Brasile, un Paese enorme, spopolato, poco coeso.
Una parte di quanti arrivavano in Brasile dall’Italia furono smistati nel Rio
Grande do Sul, il territorio più meridionale e abbandonato. Qui, nella zona di
montagna, in un’area boschiva e disabitata, estesa approssimativamente come
la Valle Padana, furono delimitate quattro zone coloniali, destinate esclusiva-
mente ai nostri immigrati, dove affluirono, tra fine ’800 e inizi del ’900, più
di centomila italiani, provenienti per la maggior parte dal Veneto. Erano con-
tadini, artigiani, braccianti, molti analfabeti, tutti dialettofoni, che furono
quasi abbandonati a se stessi. Per sopravvivere dovettero difendersi dagli ani-
mali selvatici, disboscare la foresta, costruire le case, avviare le coltivazioni,
aprire delle strade, creare una rete commerciale. La solitudine rafforzò l’unio-
ne di questi coloni che da allora hanno conservato fino a oggi tutte le pecu-
liarità dei primi arrivati, a partire dalla lingua: il dialetto veneto, che si è
mescolato al portoghese e ha dato vita ad una koinè linguistica tutta partico-
lare. Si tratta di un caso che ha pochi uguali nella storia migratoria, non sol-
tanto italiana: un gruppo sociale che si è perfettamente integrato nel Paese
d’arrivo, il Brasile, di cui oggi rappresenta l’élite, mantenendo però le carat-
teristiche e le particolarità del Paese d’origine e soprattutto della regione di
provenienza, il Veneto. L’odissea di questa comunità fu seguita attentamente
dalle autorità diplomatiche italiane. Le loro relazioni, apparse allora su pub-
blicazioni del Ministero degli Esteri, vengono qui riproposte integralmente,
come testimonianza diretta e drammatica di una pagina di eroismi e sofferen-
ze della quale possono andare fieri tanto l’Italia quanto il Brasile.
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PRESENTAZIONE

Solo in anni relativamente recenti, a partire dall’ultimo quarto del No-
vecento, la questione dell’emigrazione veneta, con particolare riguardo al
Brasile e, più in generale, al Sud America, ha iniziato a conoscere vere in-
dagini culturali e studi vieppiù approfonditi di chiara forza scientifica,
inaugurati da una generazione di studiosi, a partire da Mario Sabbatini ed
Emilio Franzina, che hanno saputo ricostruire tappe, vicende e caratteri-
stiche di un fenomeno epocale di straordinaria valenza. 

Proprio Sabbatini e Franzina furono i curatori della mostra “I Veneti in
Brasile nel centenario dell’Emigrazione (1876-1976)”, ospitata appunto nel
1976 dalla Basilica Palladiana a Vicenza, segnando così, idealmente, una
data di partenza dell’avvio di una ricerca scientifica in grado di presentare
all’opinione pubblica italiana i contorni e i temi di una vicenda epocale che
ha inciso profondamente nella storia della nostra realtà: non dimenti-
chiamo che dall’Unità sino al consolidamento del fascismo, il Veneto, se-
guito dalla Calabria, conobbe il più alto tasso migratorio in Italia e non sono
molte le famiglie che, non solo in Veneto, ma in molte regioni italiane, non
possano contare nella loro piccola storia personale pagine, spesso amare,
di emigrazione. 

Parliamo di una storia che andrebbe insegnata nelle scuole, tanta fu la
parte che ebbe nelle vicende del nostro Paese e nel tessuto sociale: storia
delle classi subalterne, certamente, storia degli umili, ma anche storia della
classe dominante in epoca sabauda e dell’atteggiamento, a dir poco di-
stratto, di questa nei confronti dell’emigrazione, come bene emerge in que-
st’opera di rigorosa documentazione storica, preceduta dai fondamentali
saggi introduttivi dei curatori Vania Beatriz Merlotti Herédia dell’Uni-
versità di Caxias e di Gianpaolo Romanato dell’Università di Padova. 

L’emigrazione veneta nell’altipiano della Encosta Superior da Serra do
Nordeste nello Stato di Rio Grande do Sul, dove oggi si estende la “Re-
giâo Colonial Italiana”, divenuta una delle aree industriali più importanti
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del Brasile meridionale, si pone come caso emblematico vuoi per il mo-
dello di colonizzazione, vuoi per il mantenimento di tratti significativi della
cultura e identità, che solo in anni recenti vanno sempre più annacquan-
dosi, vuoi anche per il consolidamento di un modello economico di suc-
cesso, che ha molti punti comuni con quello del Veneto contemporaneo:
un modello di successo, certo, ma segnato da profonde ferite, tanto dolore
e non poche contraddizioni, prima fra tutte il rapporto con la madrepatria
italiana. Anche letta attraverso le carte e le relazioni consolari, la vicenda
dell’emigrazione veneta non fa che confermare la drammaticità della
vita in cui vennero a trovarsi i nostri emigranti sostanzialmente privi, al-
meno sino ai primi anni del Novecento, delle forme più elementari di tu-
tela da parte del loro stato di origine, in uno scenario devastante, segnato
da carenze legislative, ingiustizie, raggiri, fino alla difficoltà di soprav-
vivere in un ambiente sconosciuto a dir poco ostile, privo delle più sem-
plici infrastrutture, talvolta in una situazione di lontananza dai centri abi-
tati e di isolamento sorprendenti, se non incredibili, ai nostri occhi. 

Nella sfida della colonizzazione della “Sierra gaucha” gli emigranti ve-
neti poterono contare solamente sulle loro risorse personali, la famiglia,
il senso del lavoro, la forza della disperazione e nell’appoggio delle au-
torità religiose, ben più presenti di quelle statali e laiche come appunto que-
st’opera testimonia. Riprendendo il titolo di un precedente saggio del Ro-
manato, dedicato alla figura di Adolfo Rossi – uno dei maggiori giornalisti
italiani di fine Ottocento, che fu anche tra i massimi esperti della questione
migratoria (L’Italia della vergogna nelle cronache di Adolfo Rossi, Re-
gione del Veneto-Longo Editore, 2010) – potremmo dire che quest’ultima
sua fatica conferma un dato di fatto: a fianco di un mondo di sacrifici e
sopportazioni, che definire eroiche non è di certo retorico, vi fu anche
un’Italia della vergogna, che aveva abbandonato al loro destino i suoi fi-
gli, un’Italia che non mutò atteggiamento nemmeno davanti alle testi-
monianze disarmanti e allarmate fissate nei rapporti del corpo consolare
relativi all’emigrazione italiana nel Rio Grande do Sul tra il 1875 e lo scop-
pio del primo conflitto mondiale. 

Con quest’opera, continua la collana “Civiltà veneta nel mondo” del-
l’editore Angelo Longo – i cui volumi saranno presto disponibili anche on
line nel sito del Consiglio regionale – e continua l’impegno del Consiglio
regionale nel sostenere gli studi sulla diaspora veneta: l’auspicio è che que-
sti studi possano rafforzare quella trama di relazioni e di rapporti che uni-
sce i Veneti indipendentemente dal loro passaporto e dallo stato di ap-
partenenza. 

La speranza, infine, è che il lettore, di ogni dove, possa trovare anche
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da questo studio stimoli e motivi di riflessione su una storia che merite-
rebbe da parte del mondo della cultura e scuola italiana ben altra, e alta,
attenzione. 

Roberto Ciambetti 
Presidente del Consiglio Regionale 

del Veneto





INTRODUZIONE

I due saggi introduttivi che abbiamo scritto per questo libro spiegano,
crediamo con sufficiente ampiezza, le ragioni che giustificano la pubbli-
cazione di un’opera così voluminosa. Qui basteranno perciò pochi cenni.
L’emigrazione dall’Italia, un fenomeno che nel cinquantennio precedente
la Prima guerra mondiale raggiunse cifre impressionanti, coincise con la
richiesta di emigranti da parte del Brasile, un Paese enorme, spopolato,
con forti tensioni sociali, bisognoso di uomini che riempissero gli spazi
vuoti e li mettessero a coltura, rimescolando la distribuzione abitativa.
Quanti arrivavano in Brasile dall’Italia furono smistati nelle piantagioni
pauliste, nel Minas Gerais, nell’Espirito Santo e nel Rio Grande do Sul, il
territorio più meridionale e più abbandonato, incuneato fra Uruguay e Ar-
gentina. Qui, nella zona di montagna, lontano da tutto e da tutti, in un’area
boschiva e totalmente vuota, estesa approssimativamente come la Valle
Padana, furono delimitate tre grandi zone coloniali, alle quali poi se ne ag-
giunse una quarta, destinate esclusivamente agli immigrati italiani. In que-
ste quattro colonie, tra il 1875, data della loro fondazione, e la Prima guerra
mondiale, affluirono circa centomila nostri connazionali, probabilmente
un po’ di più, provenienti per la maggior parte dal Veneto. 

Erano contadini, artigiani, braccianti, per lo più analfabeti, tutti dialet-
tofoni, che furono quasi abbandonati a se stessi. Per sopravvivere dovet-
tero difendersi dagli animali selvatici, disboscare la foresta, costruire le
case, avviare le coltivazioni, aprire delle strade, creare una rete commer-
ciale. La solitudine rafforzò l’unione e la coesione di questi coloni che da
allora hanno conservato fino a oggi tutte le peculiarità dei primi arrivati, a
partire dalla lingua: il dialetto veneto che si è mescolato al portoghese e ha
dato vita ad una koinè linguistica tutta particolare. Si tratta di un caso che
ha pochi uguali nella storia migratoria, non soltanto italiana: un gruppo
sociale che si è perfettamente integrato nel Paese d’arrivo, il Brasile, man-
tenendo però le caratteristiche e le particolarità del Paese d’origine, l’Ita-
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lia, e soprattutto della regione di provenienza, il Veneto.
L’odissea di questa comunità, drammatica ed eroica insieme – gli ag-

gettivi non sono esagerati – fu seguita attentamente dalle autorità diplo-
matiche italiane che facevano capo al consolato di Porto Alegre. Tra il
1876 e il 1914, quando la guerra segnò una netta cesura nell’esodo mi-
gratorio dall’Italia, consoli e viceconsoli fecero molte ispezioni alle quat-
tro colonie, al termine delle quali venivano stese accurate relazioni, alcune
lunghe e dettagliate, altre brevi e più specifiche, pubblicate sulle riviste
del Mae – il “Bollettino consolare” fino al 1887, poi il “Bollettino del
Ministero degli Esteri” e quindi il “Bollettino dell’emigrazione”, attivo
dal 1902 – oppure in apposite raccolte apparse nel 1893 e nel 1908 con
il titolo Emigrazione e colonie.

Noi abbiamo selezionato questi documenti, li abbiamo digitalizzati e,
con l’aggiunta della relazione sullo stato complessivo dell’emigrazione
presentata al Parlamento nel 1904, utile a contestualizzare su uno sfondo
più ampio la vicenda qui presa in esame, li abbiamo presentati nella loro
successione cronologica, dal primo rapporto, firmato dal console Gero-
lamo Vitaloni nel novembre 1876, quando l’arrivo in Brasile dei nostri
connazionali era solo all’inizio, fino all’ultimo, inviato dal suo omologo
Giovanni Battista Beverini nel 1913, allorché le colonie avevano superato
la fase pionieristica ed erano in pieno sviluppo. L’importanza di questa
fonte era ben nota agli storici, tanto in Brasile quanto in Italia, ne man-
cava però la raccolta completa. La presente pubblicazione intende ap-
punto colmare tale lacuna e fornire un servizio certamente indispensabile
agli storici dell’emigrazione ma prezioso anche, ne siamo certi, per gli
studiosi del Rio Grande do Sul, la cui definitiva incorporazione nel Bra-
sile, dopo le tensioni separatistiche che solcarono tutto il XIX secolo,
coincise proprio con l’arrivo dei nuovi immigrati.

Il lavoro, di cui abbiamo ora il piacere di presentare i frutti, è iniziato
molto tempo fa, all’interno dei rapporti di scambio docenti fra l’Univer-
sità di Padova e l’Università di Caxias do Sul (Ucs). Rapporti che si sono
intensificati negli anni più recenti e hanno permesso a numerosi studiosi
riograndesi di conoscere meglio l’Italia, da dove partirono i loro antenati,
e agli studiosi italiani di appassionarsi ad un episodio migratorio che ha
pochi eguali nella storia, almeno in quella recente. Un primo fondamen-
tale risultato l’abbiamo ottenuto nel 2016, quando la Ucs, l’Università di
Caxias do Sul (l’attuale città fu fondata allora, divenne subito il motore
della zona coloniale italiana ed è oggi un centro di oltre mezzo milione
di abitanti, fra i più ricchi, dinamici e industrializzati del Brasile), decise
di proporre in versione e-book nella propria casa editrice, Educs, la rac-
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colta allora disponibile1, suddividendola in quattro tomi. La pubblica-
zione concluse degnamente le celebrazioni del centocinquantesimo an-
niversario della fondazione delle colonie.

Ci accorgemmo, tuttavia, che l’iniziativa aveva due limiti: la riprodu-
zione non sempre limpida dei documenti, che rendeva talora faticosa la
lettura,  e la mancanza di alcune relazioni, sfuggite alla nostra ricerca. Ci
rimettemmo al lavoro, completammo la raccolta reperendo i testi man-
canti e digitalizzando l’intero dossier e ne proponemmo l’edizione inte-
grale al Consiglio regionale del Veneto, che accolse subito con entusiasmo
il suggerimento, consapevole del positivo contributo che in questo modo
si sarebbe fornito tanto allo studio della storia passata del Veneto quanto
alla riflessione circa la sua identità nell’odierno mondo globalizzato. 

Il presente volume si aggiunge così a quelli pubblicati negli anni scorsi
dalla Regione nella collana “Civiltà veneta nel mondo” dell’Editore
Longo e aggiunge un ulteriore importante tassello alla conoscenza di quel
fondamentale fatto storico che fu l’emigrazione, il trapianto all’estero, in
questo caso al di là dell’Oceano, di consistenti nuclei di popolazione pro-
veniente dalla campagna veneta. Leggendo le pagine che seguono – rap-
porti operativi, scritti con un’immediatezza quasi giornalistica – ci si
accorgerà che in terra brasiliana esiste un gruppo sociale le cui caratteri-
stiche identitarie sono sopravvissute, incredibilmente, ad un secolo e
mezzo di emigrazione, come rilevammo in un convegno svoltosi a Caxias
do Sul nell’ormai lontano 20022. Ci auguriamo perciò che la documen-
tazione qui raccolta possa servire non soltanto alla ricostruzione del pas-
sato ma anche ad una più equilibrata comprensione del presente.
L’emigrazione è un fenomeno epocale, che dalla metà dell’Ottocento ac-
compagna la storia del mondo. Oggi a subirla e a soffrirla sono le popo-
lazioni africane, asiatiche, sudamericane, dell’est europeo. Ma ieri, a
subirla e a soffrirla, eravamo noi italiani. 

Se questo libro è potuto giungere a conclusione dobbiamo essere grati
alle numerose biblioteche pubbliche i cui responsabili, generosamente,
hanno agevolato la nostra richiesta di riprodurre i documenti dalle pub-
blicazioni originarie: la Biblioteca Paolo Baffi della Banca d’Italia

1 Fontes diplomáticas: documentos da imigração italiana no Rio Grande do Sul, a cura
di Vania Beatriz Merlotti Herédia e Gianpaolo Romanato, Caxias do Sul, Educs, 2016, 4
tomi, pp. 671, Isbn 978-85-7061-838-2 (e-book). Sito web: https//www.ucs.br/site/editora/e-
books/historia-e-imigracao/.

2 Seminário Internacional Veneto/RS. Modelos de desenvolvimento comparados
(1945-2000), P.L.Zugno e V.B.Merlotti Herédia coordinadores, Caxias do Sul, Educs,
2002.
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(Roma), la Biblioteca di Economia dell’Università di Ferrara, la Biblio-
teca Universitaria di Padova, la Biblioteca di Diritto Internazionale Co-
munitario e la Biblioteca di Scienze Statistiche dell’Università di Padova.
Siamo grati inoltre a Maria Vincenza Mastronardi, titolare della Data Ar-
chivi, che ha digitalizzato la documentazione. Non possiamo non ricor-
dare poi la lungimiranza delle nostre due università, di Padova e di Caxias
do Sul, che hanno favorito in molti modi trasferte e missioni dalle quali
sono nati un fecondo rapporto di studio e l’idea di questa ricerca. Infine,
un grazie particolarmente caloroso dobbiamo a Roberto Valente, Segre-
tario generale del Consiglio regionale del Veneto, e al Servizio Attività e
Rapporti Istituzionali dello stesso Consiglio nelle persone di Alessandro
Rota e di Pierluigi Ciprian.

Gianpaolo Romanato
Vania Beatriz Merlotti Herédia



GIANPAOLO ROMANATO

L’EMIGRAZIONE ITALIANA 
NELLO STATO BRASILIANO DI RIO GRANDE DO SUL

(1875-1914)

Premessa

I paesi verso i quali si diresse l’emigrazione italiana negli anni della
grande fuga migratoria dalla penisola, tra la fine dell’Ottocento e l’inizio
del Novecento, furono oggetto di costante attenzione da parte dei conso-
lati di Roma. Consoli, viceconsoli, agenti consolari, ispettori li girarono
in lungo e in largo, li radiografarono con la maggior precisione possibile
e, al ritorno, scrissero dettagliati rapporti, alcuni molto ampi, in cui ana-
lizzarono i paesi visitati sotto il profilo geografico, climatico, economico,
sociale, politico, produttivo. La loro attenzione si rivolse in particolare
alle condizioni della vita quotidiana: viabilità, trasporti, prezzo dei ge-
neri alimentari e di consumo, possibilità abitative e lavorative, sicurezza
e tutele, rapporto con la popolazione locale, convenienza o meno di emi-
grarvi. Questi rapporti furono pubblicati sulle riviste del Ministero degli
Affari Esteri: prima il “Bollettino consolare” (1861-1887) poi il “Bollet-
tino del Ministero degli Esteri” (a partire dal 1888), infine il “Bollettino
dell’emigrazione”, che iniziò le pubblicazioni nel 1902. Alcune appar-
vero in due ampie raccolte curate dal Mae fra il 1893 e il 1908 con il ti-
tolo Emigrazioni e colonie. Lo scopo di questa documentazione era
duplice: da un lato fornire tutte le informazioni necessarie a chi voleva la-
sciare l’Italia; dall’altro aiutare la classe dirigente – parlamento, governo,
amministratori pubblici, locali e nazionali – a inquadrare e comprendere
un fenomeno che stava assumendo proporzioni sociali imponenti e che
non poteva essere abbandonato a se stesso1. 

1 Una panoramica complessiva dell’emigrazione italiana, anche relativamente alle
fonti, in L’emigrazione italiana. 1870-1970. Atti dei colloqui di Roma, I,  Roma, Pubbli-
cazione degli Archivi di Stato, Saggi 70, 2002 e nei due volumi a cura di P. Bevilacqua,
A. De Clementi, E. Franzina, Storia dell’emigrazione italiana. I: Partenze, II: Arrivi,
Roma, Donzelli, 2009.
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Si tratta di uno sterminato dossier di notizie reperite in ogni parte del
mondo: in Europa, in Africa, nelle due Americhe, in Australia, nel Medio
Oriente e anche in Asia. Molte relazioni riguardano il Brasile – paese verso
il quale il flusso migratorio dall’Italia fu particolarmente intenso e dove si
calcola che i discendenti degli italiani siano oggi circa trenta milioni – e
una trentina si riferiscono al Rio Grande do Sul, lo stato brasiliano più me-
ridionale, incuneato fra l’Uruguay, a sud, e l’Argentina, a ovest.

Queste relazioni sul Rio Grande sono state selezionate, scansionate
dalle pubblicazioni originali in cui apparvero e riproposte nel presente
volume in ordine cronologico. Per quale motivo? Perché l’emigrazione
italiana verso il Rio Grande do Sul, per la maggior parte proveniente dalla
regione del Veneto, ha avuto caratteristiche proprie, probabilmente uni-
che, nel panorama migratorio dalla penisola e merita una trattazione spe-
cifica. 

Per inquadrare storicamente la documentazione qui raccolta è indi-
spensabile perciò descrivere questa vicenda, ben nota ormai al pubblico
brasiliano, che dispone di un’ampia e solida bibliografia in argomento2,
ma ancora poco o mal conosciuta dal lettore italiano. Nel nostro paese, in-
fatti, la questione migratoria, nonostante l’imponenza del flusso di uscita
e l’abbondanza delle pubblicazioni (per la verità di valore diseguale,
spesso solo localistiche e celebrative3), rimane tutto sommato marginale

2 Sinteticamente, rinvio a L. Slomp Giron e H. Eberle Bergamaschi, Terra e Homens.
Colônias e Colonos no Brasil, Caxias do Sul, Educs, 2004. Il libro analizza i collega-
menti fra la colonizzazione del territorio brasiliano e l’immigrazione prima e, soprattutto,
dopo l’indipendenza del paese sudamericano (1822), con un’essenziale bibliografia.   

3 Non senza ragione Emilio Franzina, ancora nel 1989, descriveva come “diluviale”
la pubblicistica in materia: Emigrazione transoceanica e ricerca storica in Italia: gli ul-
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nel panorama dei grandi interessi storiografici e culturali.

Il Rio Grande do Sul4. Una terra contesa

Sinteticamente, direi così. Quando il Brasile divenne indipendente,
nel 1822, dividendosi dal Portogallo e adottando la forma costituzionale
monarchica, era un immenso territorio spopolato (non più di quattro mi-
lioni di persone su una superficie di circa 8 milioni di chilometri quadra-
tati, di poco inferiore a quella degli Stati Uniti), con enormi problemi da
risolvere: la colonizzazione delle terre incolte; la viabilità da costruire;
l’assenza di scuole; le rivolte indipendentiste che scoppiarono in diverse
province periferiche; le regioni interne ancora in gran parte sconosciute;
la mancanza di quella che oggi chiamiamo classe media e di una bor-
ghesia dedita ad attività produttive; il declino dell’economia schiavista,
dopo che la comunità internazionale aveva posto fuori legge la tratta. In
pratica, era uno stato in gran parte da costruire, fermo alla dialettica pa-
droni-schiavi del periodo coloniale, descritta con straordinaria abbon-
danza di riferimenti e rara efficacia da Gilberto Freyre nei suoi due studi
ormai classici Casa grande & Senzala (1933) e Subrados e Mucambos
(1936)5. “Dal secolo XVI alla fine del XIX – scrive Freyre – il Brasile fu
una società quasi priva di forme o espressioni giuridiche, individuali o
famigliari, all’infuori delle due estreme: padroni e schiavi. Lo sviluppo di
una ‘classe media’ o intermedia, di una ‘piccola borghesia’, di una ‘pic-
cola’ e ‘media agricoltura’, di una ‘piccola’ e ‘media industria’ è così re-
cente fra noi, sotto una forma che sia notevole o considerevole, che lungo
tutto quel periodo il suo studio può essere trascurato, e quasi ignorata la
sua presenza nella storia sociale della famiglia brasiliana”6.

Per far uscire il Brasile da questo stato, per avviarlo verso la moder-
nizzazione, per europeizzarlo, secondo il modello di sviluppo che dopo

timi dieci anni (1978-1988), “Altreitalie”, 1/1989, p. 22. Diluviale, ma non sempre scien-
tificamente attendibile. 

4 Nel periodo imperiale, fino al 1889, quello che oggi è il Rio Grande do Sul era la
Provincia de São Pedro do Rio Grande do Sul, denominazione che appare nella prima
delle relazioni qui trascritte. Con il passaggio del Brasile dall’Impero alla Repubblica di-
venne l’attuale Stato di Rio Grande do Sul.

5 In traduzione italiana: Padroni e schiavi: la formazione della famiglia brasiliana in
regime di economia patriarcale, Torino, Einaudi, 1965 e Case e catapecchie.La deca-
denza del patriarcato rurale brasiliano e lo sviluppo della famiglia urbana, 2 voll., To-
rino, Einaudi, 1972.

6 Freyre, Case e catapecchie, cit., p. 644.



18 Gianpaolo Romanato

il distacco dal Portogallo fu fatto proprio dall’élite dirigente del governo
imperiale, l’immigrazione parve un rimedio utile e appropriato. I coloni
stranieri, provenienti dall’Europa, avrebbero occupato le zone vuote, so-
stituito la manodopera schiava, arginato le ribellioni con uno studiato ri-
mescolamento degli insediamenti, riequilibrata la popolazione dalla parte
dei bianchi, dato che ancora nel 1850 la maggioranza dei brasiliani risul-
tava composta di neri o mulatti, con il rischio, da tutti paventato, che
l’equilibrio etnico si capovolgesse a favore dell’elemento sociale di ori-
gine africana, trasformando il Brasile in una immensa Santo Domingo7.
La politica immigratoria fu perciò una precisa scelta politica volta a rifare
il Paese, a partire dall’estremo sud, cioè dal Rio Grande, un territorio
esteso poco meno dell’Italia ma disabitato (circa 400.000 residenti nel
1870), semiselvaggio, senza legami con il centro, ben poco desideroso di
diventare brasiliano. L’assenza di collegamenti con la capitale Rio de Ja-
neiro, se non marittimi, rendeva poco più che formale la sua appartenenza
al Brasile. Ancora alla fine dell’Ottocento lo si raggiungeva solo via mare,
con un viaggio che, da Rio o da Santos a Porto Alegre, non durava meno
di una settimana, soprattutto per la difficile navigazione nelle acque basse
e insidiose della vastissima Lagoa dos Patos, sulla quale si affaccia il ca-
poluogo8. 

Tra la fine del XVII secolo e la prima metà di quello successivo, cioè
in età coloniale, il Rio Grande, che allora faceva parte della sterminata
Provincia Paraquaria della Compagnia di Gesù, era stato sede di alcune
missioni  dei  gesuiti  fra i guaranì,  le ben note riduzioni del Paraguay.
Ma queste missioni – i Sete povos das missões9 – erano  fiorite quando il
territorio riograndese apparteneva alla Spagna ed era popolato quasi sol-
tanto da immense mandrie di bestiame allo stato brado – la vacaria do
mar verso la costa e la vacaria dos pinhais verso la montagna – che co-
stituivano la riserva di cibo utile a sfamare la popolazione india riunita
nelle riduzioni. I Sete povos furono trasferiti al Portogallo con la defini-
zione dei confini fra le due potenze, prevista dal Trattato di Madrid del
1750, e passarono definitivamente sotto il controllo di Lisbona cinquan-
t’anni dopo. Solo all’inizio del XIX secolo, quindi, il Rio Grande divenne

7 Ivi, pp. 562-563.
8 Si veda in questo volume la relazione del conte Pietro Antonelli, che per raggiun-

gere il Rio Grande partì in nave da Rio il 3 dicembre 1898 e giunse a Porto Alegre, sem-
pre via mare, il 10 dicembre.

9 G. Romanato, Gesuiti, guaranì ed emigranti nelle Riduzioni del Paraguay, Ravenna,
Regione del Veneto-Longo Editore, 2008, pp. 75ss. (la rassegna storiografica sulle ridu-
zioni alle pp. 45-73).
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portoghese. È in questo periodo travagliato e confuso che iniziò la deca-
denza delle missioni, causata soprattutto dalla crisi della Compagnia di
Gesù, espulsa dall’America Latina e poi soppressa canonicamente dalla
Santa Sede nel 1773. Privati dell’ombrello protettivo dei gesuiti, i Gua-
ranì del Rio Grande, che secondo il Trattato di Madrid (1750) avrebbero
dovuto essere trasferiti nelle riduzioni a nord del Rio Uruguay, rimaste
spagnole, ingaggiarono una lotta sanguinosa contro le truppe coalizzate
di Spagna e Portogallo, la cosiddetta guerra guaranitica, nella quale
emerse il valore del cacique guaranì di São Miguel Sepé Tiaraju, strenuo
difensore dei diritti del suo popolo10. Oggi l’imponente monumento che
lo celebra nella città di Santo Ângel, già sede di una florida riduzione,
dove gli è stato intitolato anche l’aeroporto – siamo nella parte nord del
Rio Grande – ci ricorda che fino a tutto il XVIII secolo questa terra, pla-
smata dai gesuiti e sempre in bilico fra le due potenze europee coloniali,
apparteneva in realtà soltanto agli indios11.

Fu la fine del
mondo gesuitico-
guaranì, insomma,
che segnò l’inizio del
moderno Rio Grande
do Sul portoghese.
Ma l’eredità lasciata
dall’esperienza ridu-
zionale, che si era
prolungata per oltre
un secolo, rimane
molto forte. L’area
di insediamento dei
Sete povos, che con-
fina con quella co-
lonizzata poi dagli

10 Sulla Guerra guaranitica: T. Golin, A Guerra Guaranítica. Como os exércitos de
Portogual e Espanha destruíram os Sete Povos dos jesuítas e índios guaranis no Rio
Grande do Sul (1750-1761), Porto Alegre, Ediupf-Ufrgs, 1999; R. da Silveira Several, A
Guerra Guaranítica, Porto Alegre, Martins Livreiro, 1995. Su Sepé Tiaraju: S. Jatahy
Pesavento (org.), Sepé Tiaraju muito além da lenda, Porto Alegre, Comunicaçao Im-
pressa, 2006; Id., Storia, letteratura e mito: Sepé Tiaraju delle missioni gesuite, in “Mi-
scellanea di storia delle esplorazioni”, Genova, Bozzi, XXXI (2006), pp. 227-242.  

11 Sul problema degli indios rinvio all’imponente História dos Índios no Brasil, São
Paulo, Editora Schwarcz, 1992, in particolare ai capitoli sulla politica indigenista nel XIX
secolo (pp. 133, ss.) e sui Guaranì nel Brasile meridionale (pp. 475, ss.).
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italiani nella seconda metà dell’Ottocento, conserva il nome amministra-
tivo di Missões e i suoi attuali abitanti sono denominati Missioneiros, men-
tre le silenziose rovine delle missioni – di cui quella di São Miguel (ri-
chiamata anche nel celebre film Mission di Roland Joffé) è la più impo-
nente ed è stata dichiarata dall’Unesco nel 1984 patrimonio culturale del-
l’umanità – costituiscono oggi la maggior attrattiva storico-culturale del-
lo Stato. Tutto ciò ha ispirato agli storici dell’Università di Passo Fundo
un interessante volume di riflessioni sulla rimozione di quella vicenda, ma
anche sul lascito profondo che ne è rimasto nella moderna identità rio-
grandese12. 

Archiviata la fase missionaria e assegnato definitivamente al Brasile,
nel frattempo divenuto un Impero indipendente, il Rio Grande era stato
teatro della Guerra farroupilha, a carattere repubblicano e indipendenti-
sta, protrattasi per un decennio, dal 1835 al 1845, quella in cui operò Ga-
ribaldi, che proprio qui conobbe Anita e cominciò a creare il suo mito,
combattendo insieme con altri italiani: Livio Zambeccari, Luigi Rossetti,
Francesco Anzani13. Il conflitto, che aveva evidenziato ancora una volta
quanto infida fosse questa regione di frontiera, rese indispensabile da
parte del governo imperiale di Rio de Janeiro l’adozione di misure miranti
alla sua definitiva integrazione14, prima fra tutte l’immissione di personale
importato dall’Europa. Così, dopo l’immigrazione di diverse migliaia di
coloni tedeschi, che si accaparrarono le terre migliori, sulla costa, poco a
nord di Porto Alegre, dove le città di São Leopoldo e Nova Hamburgo
hanno conservato fino a oggi nell’edilizia e nella lingua d’uso l’impronta
forte e ben riconoscibile della Germania, il governo favorì l’arrivo degli
italiani. Un discreto nucleo di nostri connazionali, probabilmente trasmi-
grati dall’Argentina, era già presente nei centri costieri del Rio Grande.

12 A.L. Setti Reckziegel e L. Otero Félix (org.), RS: 200 Anos. Definindo espaços na
História Nacional, Passo Fundo, Upf Editora, 2002.

13 T. Ruas, Garibaldi e Rossetti. A Ação e Participação dos Italianos na Revuloção
Farroupilha, Porto Alegre, Acirs, 2003; L. Collor, Garibaldi e a Guerra dos Farrapos,
Rio de Janeiro-Porto Alegre-São Paulo, Editora Globo, 1938; O.L. de Barros Filho, R.Vaz
Seelig, S. Bojunga (org.), Os caminhos de Garibaldi na America, Colleção Sujeito & Pro-
spectiva vol. 3, Porto Alegre, Laser Press Comunicação, 2007.

14 Sulla complessa vicenda storica che tra XVIII e XIX secolo portò alla definizione
delle attuali frontiere fra Brasile, Uruguay, Argentina e Paraguay e alla nascita dell’odierno
Rio Grande do Sul, rinvio ai due volumi di T. Golin, A Fronteira. Governos e movimen-
tos espontâneos na fixação dos limites do Brasil com o Uruguay e a Argentina, Porto
Alegre, L&PM Editores, 2002; A Fronteira. Os Tratados de limites Brasil-Uruguay-Ar-
gentina, os trabalhos demarcatórios, os territorios contestados e os conflitos na bacia
do Prata,  Porto Alegre, L&PM Editores, 2004.
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Essi tuttavia cominciarono ad affluire massicciamente, stando ai docu-
menti di immigrazione, a partire dal 1875. Per l’Italia, appena giunta al-
l’unificazione, fu l’inizio dell’emigrazione di massa; per il Rio Grande,
l’avvio della grande trasformazione, della sua definitiva incorporazione
nello stato brasiliano. 

Bisogna anche ricordare che negli anni precedenti l’arrivo dalla peni-
sola dei coloni italiani un’altra vicenda aveva accresciuto l’importanza
strategica del Rio Grande. Tra il 1865 e il 1870 il Brasile, in alleanza con
Argentina e Uruguay, aveva combattuto una guerra aspra e sanguinosa
contro il Paraguay, la cosiddetta guerra della Triplice alleanza. Fu un con-
flitto di capitale importanza per il futuro del Sud America, non solo per
gli spaventosi costi umani – tra eventi bellici, epidemie e carestie i morti
furono molte centinaia di migliaia – ma soprattutto perché segnò sotto
ogni punto di vista la disfatta del Paraguay, che uscì dalla guerra spopo-
lato, con un territorio dimezzato e relegato ad un ruolo di irrilevanza po-
litica dal quale non è più uscito. La necessità della ricostruzione
postbellica attirò in questo paese annichilito una massiccia immigrazione
europea, nella quale si distinsero numerosi italiani, fra i quali il polesano
Luigi Balzan (fratello di Eugenio, massimo artefice delle fortune del
“Corriere sella sera”), che legherà il suo nome ad un’ardita esplorazione,
in conseguenza della quale trovò la morte a soli 29 anni15. Alla distru-
zione del Paraguay fece riscontro la definitiva affermazione di Brasile e
Argentina come potenze egemoni nel cono sud dell’America. Il loro bot-
tino di guerra (l’Argentina annesse la provincia di Misiones, confinante
con il Rio Grande, e il Brasile un’ampia porzione del Mato Grosso) fo-
calizzò perciò l’attenzione politica del Brasile sul Rio Grande do Sul, raf-
forzando e affrettando i tempi del disegno immigratorio già impostato dal
governo imperiale di Rio de Janeiro. È in questo periodo che Porto Ale-
gre, fino ad allora un villaggio pressoché insignificante, crebbe di im-
portanza e divenne il maggior centro della regione. 

L’arrivo degli italiani

Man mano che arrivavano in Brasile, gli italiani venivano indirizzati
o a San Paolo (la maggior parte), o nel Minas Gerais, o nell’Espirito Santo
o, appunto, nel Rio Grande. L’insediamento più caratterizzato è que-

15 L. Balzan, Viaggio di esplorazione scientifica di alcune regioni interne dell’Ame-
rica Meridionale, a cura di P. Bagatin, Treviso, Antilia, 2011.
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st’ultimo. Per le ragioni appena esposte, il governo vi aveva delimitato
nella zona di montagna e in quella centrale un’area piuttosto ampia, più
o meno come una grande regione italiana, destinandola quasi esclusiva-
mente a loro. Nelle sterminate foreste di araucaria che allora ricoprivano
questa terra incontaminata, lontana da tutto, totalmente incolta e rag-
giungibile solo al prezzo di un trasferimento massacrante, i tecnici brasi-
liani progettarono la creazione di tre colonie agricole, alle quali poi se ne
aggiunse una quarta, suddividendo il terreno in lotti mediamente di 25-30
ettari ciascuno. L’ampiezza dei lotti dipendeva dalle condizioni del ter-
reno e dalla vicinanza o meno di corsi d’acqua. In questi lotti furono in-
dirizzati i coloni italiani, armati solo di qualche attrezzo agricolo e
dell’indispensabile per disboscare il terreno, fissarvi le abitazioni e co-
minciare a coltivarlo16. 

Nel giro di una trentina d’anni arrivarono dall’Italia nelle quattro co-
lonie (dapprima Colônia Conde d’Eu, Colônia Dona Isabel e Colônia aos Fun-
dos de Nova Palmira, poi rinominata Colônia Caxias, create tra il 1870 e il
1875 nel nord-est del territorio di montagna riograndese, l’Encosta Superior
da Serra, ad un’altitudine di 800-1000 metri, e successivamente Silveira Mar-
tins, fondata nel 1877 nella zona centrale, meno impervia17) diverse decine
di migliaia di famiglie, alcune delle quali successivamente si spostarono nei
due stati a nord del Rio Grande: Santa Catarina e Paranà. Più della metà pro-
veniva dal Veneto, in particolare dalle province di Belluno, Treviso, Pado-
va, Vicenza. Il numero complessivo degli immigrati è difficilmente quanti-
ficabile, come si vedrà leggendo le relazioni consolari che seguono. Il con-
sole Francesco de Velutiis, che scrive nel febbraio del 1908, calcolava a cir-

16 Non è necessario entrare qui nei criteri tecnici con cui furono pensate e organizzate
le colonie, dalla scelta del luogo alla delimitazione dei lotti, ampiamente descritti dalla sto-
riografia in argomento, soprattutto brasiliana. Rinvio a due studi, uno in portoghese e uno
in italiano: V.B. Merlotti Herédia, Processo de industrialização da zona colonial italiana,
Caxias do Sul, Educs, pp. 19-81; A. Zannini e D. Gazzi, Contadini, emigranti, “colo-
nos”. Tra le Prealpi venete e il Brasile meridionale: storia e demografia. 1780-1910, 2
voll., Treviso, Fondazione Benetton Studi e Ricerche-Canova, 2004, pp. 363-440 (con
una mappa dettagliata della lottizzazione nella colonia Caxias). Si veda anche, molto pre-
ciso e scritto proprio a ridosso degli eventi, G.B. Marchesini, Il Brasile e le colonie agri-
cole, Roma, 1877.

17 La Colonia Caxias comprende oggi i municipi di Caxias do Sul, Farroupilha, Flo-
res da Cunha, São Marcos e Nova Pádua; la Colonia Dona Isabel i municipi di Bento
Gonçalves, Farroupilha, Monte Belo do Sul, Pinto Bandeira e Santa Teresa; la Colonia
Conde d’Eu racchiude gli attuali Garibaldi, Carlos Barbosa, Coronel Pilar, Barão, Boa
Vista do Sul, Imigrante e Santa Teresa. Alla Colonia Silveira Martins fanno oggi riferi-
mento Silveira Martins, Faxinal do Soturno, Ivorá, Dona Francisca, Nova Palma e São
João do Polêsine, oltre a parti dei municipi di Agudo, Pinhal Grande e Restinga Seca.  
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ca 1.200.000 la popola-
zione del Rio Grande.
Di questi, si poteva far
ascendere a 400.000 il
numero complessivo
degli immigrati e a
250.000 quello degli
italiani. Ma era un cal-
colo approssimativo.
Vincendo la dispera-
zione, adattandosi a fare
ogni cosa, mantenendo
una straordinaria coe-
sione interna, con un
tasso di prolificità in-
credibile (anche dodici, quindici figli per famiglia), il gruppo italiano non solo
vinse la sfida ma creò, nell’area che gli era stata assegnata, la serra gaúcha,
l’embrione di un altro Brasile, totalmente diverso da quello tradizionale. 

Solo per dare un’idea delle condizioni cui dovettero adattarsi i coloni, me-
rita di essere riletta questa pagina dello storico riograndese Olivo Manfroi, che
si riferisce al viaggio da Porto Alegre alla colonia Caxias, al quale dovevano sob-
barcarsi i nuovi arrivati per raggiungere gli insediamenti loro assegnati: 

Da São Sebastião do Caí a Caxias (66 km) gli immigrati prendevano la strada
Visconte do Rio Branco, che presentava le stesse condizioni di abbandono di
quella di Buarque de Macedo. Questa marcia verso l’ignoto, verso la foresta
vergine, passando per una strada che era poco più di un sentiero largo cinque
metri nel cuore della foresta, segnava profondamente gli immigrati. La fore-
sta vergine, con il senso di solitudine e di paura che ispirava e lo stato di im-
praticabilità della strada, facevano del viaggio un’impresa che gli italiani non
erano abituati ad affrontare. La marcia di tre giorni e tre notti, senza riparo,
senza cibo, sotto il sole e la pioggia, il freddo e il caldo, veniva affrontata da
individui già estenuati dalla lunga traversata di oceani e di fiumi, alcuni ma-
lati, altri segnati da sofferenze fisiche e morali. Era fatta da vecchi e bambini,
da donne incinte e madri con bimbi in braccio. Il tragitto non era una sem-
plice camminata in mezzo alla foresta, ma una scalata della temibile Serra
Geral, attraverso valli e precipizi. In tre giorni di marcia passavano da 10 a
800 metri di altitudine. Arrivati alla colonia, gli immigrati dovevano aspet-
tare a volte per mesi la distribuzione dei lotti, in quanto la lottizzazione era
lenta e presentava delle difficoltà18. 

18 Euroamericani, Torino, Fondazione Giovanni Agnelli, 1987, I pag, 258. Si deve a
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Quali sono state le caratteristiche di questa comunità? Innanzitutto la
solidità della struttura famigliare. L’unica forza sulla quale potevano con-
tare i coloni era la coesione della famiglia, la sua capacità lavorativa,
l’energia morale che ne derivava. E il numero dei figli accresceva il vi-
gore delle famiglie. Va precisato che circa l’80% degli italiani qui emigrati
era costituito da nuclei famigliari al completo, talora comprensivi di tre
generazioni: nonni, figli e nipoti. In questa compatta struttura domestica
il ruolo della donna era fondamentale, dato che gli uomini erano assenti
tutto il giorno, impegnati a disboscare, lavorare in campagna, oppure oc-
cupati, ancora più lontano e per periodi lunghi, nei lavori a favore della
comunità, soprattutto la costruzione di ponti, l’apertura di nuove strade o
il miglioramento di quelle esistenti. Nelle quattro colonie si formò così a
poco a poco una tipologia familiare e femminile diversa e opposta rispetto
a quella brasiliana tradizionale, che era imperniata sulla “casa grande”, de-
scritta da Gilberto Freyre, cioè sull’azienda schiavistica, nella quale il la-
voro era totalmente demandato agli schiavi, mentre l’ozio, il clima
spossante dei tropici e la promiscuità sessuale snervavano le forze e fa-
vorivano l’abnorme diffusione della sifilide, vera e propria malattia so-
ciale del Brasile portoghese19. 

Il Rio Grande è invece all’estremo sud del Brasile, fuori della zona
tropicale, con un clima molto simile a quello europeo e stagioni ben dif-
ferenziate. L’elemento africano e l’organizzazione schiavistica del lavoro,
tipici del Brasile coloniale, vi erano totalmente assenti, come vedremo.
Qui gli italiani trapiantarono il loro modello famigliare mononucleare,
solido, guidato dall’austera morale cattolica, radicalmente diverso dal si-
stema dominante nel vecchio Brasile tradizionale. Fra questi due modelli
di famiglia, sociali ed economici, non ci furono conflitti perché l’am-
piezza smisurata del Paese permise a ciascun gruppo di crescere in auto-
nomia, senza interferenze né tensioni. Ma anche oggi la distanza fra il
sud e il resto del Brasile rimane ben visibile. Freyre coglie un aspetto fon-
damentale del rinnovamento prodotto dall’immigrazione europea quando
osserva che il mondo brasiliano tradizionale decadde lentamente per l’abi-
tudine inveterata a non lavorare e a vivere nell’ozio, lasciando il lavoro
agli schiavi e agli europei immigrati. Anche il commercio era abbando-
nato ai nuovi venuti, che sul lavoro e sulla cooperazione attiva dell’intera
struttura famigliare fondavano il loro futuro. Il risultato – osserva Freyre

quest’autore uno dei primi studi complessivi sull’emigrazione italiana nel Rio Grande: O.
Manfroi, A Colonização italiana no Rio Grande do Sul, Grafosul, Porto Alegre, 1975.

19 La sifilide, scrive Freyre, è “il grande morbo venereo che, sin dai primi tempi della
colonizzazione, ci degrada e ci diminuisce” (Padroni e schiavi, cit., p. 279). 
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– era che nella società brasiliana tradizionale “molti nati ricchi, giunge-
vano alla vecchiaia melanconicamente poveri. Ma sempre disdegnosi dei
mestieri meccanici che abbandonavano a europei e a schiavi. Donde il
violento contrasto fra europei che arrivavano poveri e morivano ricchi, e
brasiliani nati ricchi che invecchiavano e morivano poveri”20.

La seconda caratteristica è rappresentata dall’attaccamento al senti-
mento religioso. Gli emigranti provenivano da regioni italiane – in parti-
colare Veneto e Lombardia – nelle quali la Chiesa cattolica era il solo
elemento di aggregazione, l’unico concreto luogo di appartenenza. La so-
litudine e l’abbandono in cui vennero a trovarsi nel nuovo mondo accrebbe
questa religiosità vissuta come fattore identitario, materializzatasi nelle
chiese e nelle cappelle rurali, che fungevano da luogo di preghiera e di
riunione, nelle edicole costruite nella foresta, molte delle quali ancora esi-
stenti, nelle pratiche pie, nelle orazioni in comune, nella venerazione dei
santi. La cronica carenza di clero (i sacerdoti non bastarono mai ai biso-
gni della comunità) favorì la crescita di una religiosità molto autonoma,
guidata nei primi anni della colonizzazione da laici, che dirigevano alla
domenica i momenti di culto, seppellivano i morti, consigliavano la gente,
dirimevano liti e controversie. Il “prete di scapoera”, come veniva definito
(da capoeira, in brasiliano bosco, foresta domata e ridotta a coltura) fu
un’originale creazione della religiosità e della libertà dei primi coloni. Pro-
babilmente non è lontano dal vero chi sostiene che le comunità di base a
carattere laicale cresciute negli anni recenti in tutto il Brasile, debbano
molto all’organizzazione religiosa delle vecchie comunità di emigranti21. 

Una terza caratteristica è costituita da quella che possiamo chiamare
“etica del lavoro”. Il lavoro fu la salvezza della prima generazione di co-
loni. Se non avessero lavorato a ritmi inimmaginabili, disboscando la fo-
resta, costruendosi le case, prima in legno e poi in muratura, fabbricando
gli strumenti essenziali, coltivando i campi e traendone il sostentamento,
aprendo le strade, avviando l’indispensabile struttura commerciale di
scambio, difendendosi dagli animali selvatici e, in qualche caso, dagli in-
dios – gli antichi abitatori di questa regione, tutt’altro che felici di dover

20 Freyre, Case e catapecchie, cit., p. 246.
21 Sui diversi modelli di religiosità e di organizzazione del senso religioso (coloniale,

gesuitico, riduzionale, luterano, cattolico, istituzionale, popolare) presente nel Rio Grande
do Sul segnalo la raccolta di saggi curata da M.N. Dreher, Populações Rio-Grandeses e
Modelos de Igreja, Porto Alegre, Est, 1998. Sulla religiosità laicale e il “prete di sca-
poera”: Veneti in Rio Grande do Sul, a cura di G. Meo Zilio, Ravenna, Regione del Ve-
neto-Longo Editore, 2006, p. 21.
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cedere il loro territorio ai nuovi venuti22 – per loro ci sarebbe stata soltanto
la sconfitta. E la sconfitta equivaleva a morire23. Per ragioni del tutto in-
tuitive, poca attenzione essi dedicarono alla scuola e all’istruzione. Come
attestano le testimonianze riportate nelle pagine che seguono, fino alla
Prima guerra mondiale il grado di istruzione degli italiani non andò oltre
la prima alfabetizzazione, e spesso mancò anche questa. Ciò che spiega
l’esiguità di fonti scritte dirette sulla loro storia24. 

Così la capacità lavorativa del Brasile italiano, se è stata all’inizio la
salvezza degli emigrati (come testimoniano oggi i numerosi musei del-
l’emigrazione presenti nella serra riograndese, ricchi soltanto di poveri e
rudimentali attrezzi da lavoro), è diventata successivamente una straor-
dinaria risorsa per il Paese, sorretta da uno spirito imprenditoriale, un’au-
tonomia, una capacità innovativa e un senso del rischio che hanno
enormemente arricchito l’economia nazionale25. Si calcola che nel Rio
Grande i discendenti di italiani siano oggi più di due milioni, quasi un

22 Dalle relazioni consolari riportate in questo volume non risultano scontri fra coloni
e indios nel Rio Grande, mentre da una testimonianza di prima mano si ricava che ce ne
furono a Urussanga, nel sud dello Stato di Santa Catarina, quasi al confine con il Rio
Grande, dove una famiglia italiana fu sterminata durante un attacco di indiani: L. Marzano,
Coloni e missionari italiani nelle foreste del Brasile, Firenze, 1904 (ristampa anastatica,
Belluno, 1991), pp. 115ss. La mattanza qui riferita avvenne nel 1883. Circa la questione
degli indios nel Rio Grande, già isolati nelle riserve quando arrivarono i nostri coloni,
rinvio a Italia Irena Basile Becker, O Índio Kaingáng no Rio Grande do Sul, “Pesquisas.
Antropologia” (Istituto Anchietano de Pesquisas, Universidade do Vale do Rio dos Sinos,
São Leopoldo, RS), 1976, n. 29. 

23 R. Grosselli, Vincere o morire. Contadini trentini nelle foreste brasiliane, Trento,
1986.

24 Rappresenta un’eccezione il libro di memorie di Giulio Lorenzoni. Nato a Maro-
stica (Vicenza) nel 1863, questi aveva studiato fino alle superiori ed emigrò con la fami-
glia a Silveira Martins nel 1877, dove giunse sei mesi dopo essere partito dal paese natio.
Lorenzoni morì nel 1936 a Bento Gonçalves, lasciando un racconto della sua vita in Ame-
rica che fu pubblicato nel 1975 a Porto Alegre dalla Livraria Sulina Editora (Memorias
de imigrante italiano). Tradotto in italiano (Memorie di un emigrante italiano, Roma,
Viella, 2008), questo libro, scritto con buona vena narrativa, è esemplificativo di innu-
merevoli altre storie migratorie che non hanno potuto lasciare memoria. Su questo libro
e sul suo autore: E. Franzina, La terra ritrovata. Storiografia e memoria della prima im-
migrazione italiana in Brasile, Genova, Termanini Editore, 2014, pp. 181-234. 

25 Le caratteristiche economico-sociali degli insediamenti italiani nel Rio Grande,
poste a confronto con il cosiddetto “modello veneto”, sono state studiate in un convegno
organizzato a Caxias do Sul nel 2002 dall’Università di Padova e dalla locale Università,
Ucs: Seminario Internacional Veneto/Rio Grande do Sul. Modelos de desenvolvimento
comparados (1945-2000), Caxias do Sul, 16-17 settembre 2002, coordenadores P. L.
Zugno e V. B. Merlotti Herédia, Caxias do Sul, Educs, 2003.



L’emigrazione italiana nello Stato brasiliano di Rio Grande do Sul 27

quinto della popolazione dello Stato (circa 11 milioni di abitanti nel 2014).
Questa comunità, inizialmente di contadini e lavoratori generici, produce
ormai l’élite dell’imprenditoria locale, industriali di grande successo, e poi
intellettuali, giornalisti, professionisti, professori d’università, scrittori,
politici al massimo livello. Sei governatori dello Stato di Rio Grande, nel
secondo dopoguerra, vantano un’ascendenza italiana:  Ildo Meneghetti,
Leonel Brizola, Sinval Guazzelli, Euclides Triches, Germano Rigotto,
José Ivo Sartori. 

Ma l’apporto più innovativo fornito al Brasile da questo nucleo di im-
migrati, inizialmente assai ridotto di numero, è rappresentato dall’indu-
strializzazione che questi hanno saputo avviare nell’arco di poco più di un
secolo, trasformandosi dopo la Seconda guerra mondiale da comunità di
agricoltori in un ceto di imprenditori all’avanguardia, soprattutto nel set-
tore dell’industria alimentare, manifatturiera e metalmeccanica. Quale sia
stata la molla che ha trasformato uomini dediti prevalentemente, per non
dire esclusivamente, ai lavori nei campi in moderni capitani d’industria
rimane questione cui non è facile dare risposta. Tanto più che l’isolamento
fra le montagne delle colonie italiane, solo in parte interrotto dal com-
pletamento della ferrovia tra Porto Alegre e Caxias, aperta nel 1910, non
favoriva certamente l’avvio di un’economia innovativa. Un contributo
alla diversificazione delle attività produttive venne probabilmente dal-
l’arrivo, sul finire dell’Ottocento, di un gruppo di ex operai del lanificio
Rossi di Schio, che avevano perduto il lavoro in patria e cercarono qui
nuove opportunità. Ma rimane il fatto che fino al secondo conflitto mon-
diale l’economia della zona coloniale italiana era rimasta quasi soltanto
agricola. Fu dopo il 1945, e quindi in tempi a noi molto vicini, che iniziò
la trasformazione dalla quale sono nati colossi del settore tessile, metal-
meccanico e degli autotrasporti, oggi competitivi su scala internazionale.
E va aggiunto che l’isolamento della zona coloniale non è del tutto supe-
rato neppure oggi, dato che Caxias, il capoluogo dell’area di insediamento
italiano, continua ad essere priva di un moderno ed efficiente aeroporto,
condizionata da un collegamento con la costa quasi soltanto stradale. L’in-
terpretazione e la spiegazione di questo “miracolo economico” italo-bra-
siliano, nel quale la componente veneta è stata predominante, attira
sempre più l’attenzione degli analisti, come fece acutamente notare uno
dei suoi primi studiosi, Mario Sabbatini, in tempi non sospetti, quando
cioè l’attenzione per questa vicenda era solo all’inizio e concentrata quasi
soltanto sugli aspetti etno-linguistici, subito colpito dalla novità sociale,
produttiva ed economica rappresentata da questo Brasile italiano del Rio
Grande.
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Sotto il profilo quantitativo, i flussi e le aree di immigrazione agricola italiana
in altre regioni dell’Argentina (Pampa grigia e provincia di Buenos Aires) e
del Brasile (San Paolo) sono di gran lunga più importanti del flusso e del-
l’area, trascurabili al confronto, di Rio Grande do Sul. Tuttavia, questa re-
gione di colonizzazione italiana presenta aspetti di interesse storico
eccezionale sia dal punto di vista dello studio (non solo economico-sociale
ma anche linguistico-etnografico) delle aree di provenienza degli emigranti,
sia dal punto di vista interno brasiliano dello sviluppo della colonizzazione
e della formazione di una nuova società italo-brasiliana che nel giro di un se-
colo è passata dai primi insediamenti nella foresta vergine ad un’intensa in-
dustrializzazione26.

La lingua come fattore di identità e distinzione: il “talian”

Fin dall’inizio il maggior elemento di distinzione e di coesione è stato
la lingua. Ma non l’italiano, bensì il dialetto. I coloni, analfabeti o se-
mianalfabeti, si esprimevano solo in dialetto. La parlata, nelle condizioni
di isolamento in cui vennero a trovarsi, rimase a lungo inalterata, con
pochi apporti dal portoghese, limitati alle parole necessarie ai rapporti di
scambio e alla comunicazione indispensabile. Nella mescolanza dei dia-
letti prevalse il veneto, cioè quello più usato. I veneti, infatti, erano più
della metà degli immigrati italiani, seguiti dai lombardi. Questa compat-
tezza, sociale e linguistica, si mantenne fino alla Seconda guerra mon-
diale, quando fu interrotta dai provvedimenti voluti da Getulio Vargas
durante il suo primo governo (1930-1945). Le leggi Vargas avevano lo
scopo di creare in Brasile l’Estado nôvo, sul modello degli stati autoritari
europei dell’epoca, e puntavano ad integrare le comunità ancora semiau-
tonome degli immigrati europei. Dopo l’entrata in guerra contro la Ger-
mania e l’Italia e a fianco degli Stati Uniti, nel 1942, il governo Vargas
operò un ulteriore giro di vite restringendo le libertà degli italiani, come
dei tedeschi e dei giapponesi. A farne le spese fu soprattutto l’uso della
loro lingua parlata e scritta27, sottoposta a drastiche restrizioni e improv-

26 M. Sabbatini, Il significato storico della colonizzazione, in Cnr, La regione di co-
lonizzazione italiana in Rio Grande do Sul. Gli insediamenti nelle aree rurali, Firenze,
Cultura Cooperativa Editrice, 1975, p. XVI-XVII.

27 L. Slomp Giron, As Sombras do Littorio. O Fascismo no Rio Grande do Sul,  Porto
Alegre, Parlenda, 1994, pp. 126-132; A. Dal Ri, Immigrazione e nazionalità nell’ordina-
mento brasiliano, in Situazione e destino della doppia cittadinanza, Treviso, Fondazione
Cassamarca, 2001. Si tenga presente che Getulio Vargas, il maggiore e più discusso sta-
tista brasiliano del Novecento, era un gaùcho riograndese, nato nel 1882 a São Borja, al
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visamente criminalizzata perché divenuta lingua del nemico. L’italiano
subì così un brusco ridimensionamento e rimase soltanto come parlata
“domestica”, all’interno delle famiglie e nelle case. 

Tuttavia il “talian”, come è stata definita questa koinè linguistica ve-
neto-portoghese, che ha dato luogo anche a testi letterari come la saga di
Nanetto Pipetta, continua a sopravvivere e costituisce oggetto di studio
da parte di linguisti ed etnologi. Creata dal frate cappuccino Aquiles Ber-
nardi, la storia di Nanetto Pipetta, un giovane che racconta in un dialetto
spontaneo e immediato la sua avventura di emigrante, apparve dapprima
sul giornale “Staffetta Riograndese” tra il 1924 e il 1926 e poi fu edita au-
tonomamente, con molte successive ristampe28. C’è un pizzico di esage-
razione nel giudizio di Rovilio Costa e Louis De Boni che definiscono
questo testo “una delle grandi opere popolari del ventesimo secolo”, ma
è indubbio che la vivacità del linguaggio, la freschezza della narrazione
e la veridicità dei contenuti ne fanno un testo degno di attenzione29. Oggi,
a far perdere terreno al “talian” (che pure è stato riconosciuto come lin-
gua facente parte del patrimonio culturale immateriale del Brasile), è la
scolarizzazione di massa, che abitua i giovani ad usare il portoghese tanto
in pubblico quanto in privato.

Ma il torto fatto durante la guerra alla comunità italiana, quando fu
derubata di ciò che la faceva sentire tale, cioè della lingua, è una ferita che
ha sanguinato a lungo. Per molti vecchi immigrati che erano vissuti sem-
pre nelle colonie e avevano continuato a parlare il dialetto natio, impa-
rando del portoghese solo le parole indispensabili, le disposizioni che
vietarono l’uso in pubblico della loro lingua furono vissute come un tra-
dimento incomprensibile, ingiusto e umiliante. È per rimediare a tale fe-
rita che il governo brasiliano, dopo la Seconda guerra mondiale, costruì
a Caxias – la prima e la più antica fra le colonie italiane, oggi una fiorente
città di mezzo milione di abitanti – un grandioso monumento all’emi-
grante. Getulio Vargas, ritornato al potere nel 1950, volle inaugurarlo per-
sonalmente il 28 febbraio 1954, pochi mesi prima  della sua tragica
scomparsa, avvenuta alla fine di agosto dello stesso anno. Sulla facciata
del monumento campeggia a grandi caratteri la scritta A NAÇAO BRA-
SILEIRA AO IMIGRANTE. Fu il riconoscimento di ciò che il Brasile do-

confine con Argentina. Prima di assumere il governo del Brasile era stato per due anni go-
vernatore del Rio Grande do Sul.

28 A. Bernardi, Vita e storia de Nanetto Pipetta nassuo in Italia e vegnudo in Merica
par catar la cuccagna, Porto Alegre, Est, 1976. La saga di Nanetto ha avuto continuazione
in altri testi dello stesso tenore. 

29 Euroamericani, cit., p. 129.
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veva a tutti gli immigrati
europei, non solo agli ita-
liani, ma anche un gesto di
riparazione e di riconcilia-
zione per l’ingiustizia che
essi avevano subito con
quella che è stata definita la
“legge del silenzio”30.

Un esperimento di ingegne-
ria sociale senza precedenti

L’attaccamento all’ori-
gine italiana, e soprattutto
veneta, sopravvissuta per
quasi un secolo e mezzo e
tuttora presente in una po-
polazione che vive in Bra-
sile ormai da tre, quattro
generazioni, rappresenta

oggi un fattore di studio di grande interesse. Come ha ricordato il com-
pianto Gianfausto Rosoli, “in nessun altro contesto di immigrazione si
trova un fenomeno del genere e di così lunga durata”31, un fenomeno che
pone domande cui non è facile rispondere circa l’identità di questa co-
munità, perfettamente brasilianizzata ma tenacemente ancorata a un’ori-
gine non tanto nazionale quanto regionale o addirittura paesana. È
necessario infatti ricordare che “l’italianità” degli emigrati ottocenteschi,
privi di cultura e provenienti da regioni – Lombardia e Veneto – che da
pochi anni erano confluite nel Regno d’Italia, era precaria per non dire
inesistente. Fortissimo era invece l’attaccamento al paese, alla vallata,
alla comunità locale, alla parrocchia, alla piccola patria che avevano do-
vuto abbandonare. Questo attaccamento, intriso di nostalgia, di speranze,
di affetti e di disperazione, unito al dialetto, che dava forza e riconosci-

30 C.M. Sganzerla, A lei do Silêncio. Repressão e nacionalizazão no Estado Novo em
Guaporé, Passo Fundo, Edupf Editora, 2001.

31 G. Rosoli, L’esperienza dell’emigrazione italiana nel Rio Grande do Sul nella let-
teratura italiana, in J. Dal Bo, L. Horn Iotti, M.B. Pinheiro Machado (org.), Emigração
italiana e estudos Italo-Brasileiros. Anais do simpósio internacional sobre imigração Ita-
liana e IX Fórum de estudos Italo-Brasileiros, Caxias do Sul, Educs, 1999, p. 105.
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bilità alla consapevolezza di appartenere ad una comunità capace di so-
pravvivere al trapianto oltre oceano, in una terra sconosciuta, hanno co-
struito l’orizzonte identitario degli italiani del Rio Grande. Un orizzonte
che inizialmente si è tradotto nell’abitudine di chiamare i nuovi insedia-
menti con lo stesso nome di quelli lasciati in Italia: Nova Milano, Nova
Padova, Nova Bassano, Nova Trento, Nova Vicenza, Nova Treviso, Nova
Venezia. 

L’apporto che questa comunità ha fornito al cambiamento e alla mo-
dernizzazione del Brasile è stato decisivo. Mentre infatti in altre aree del
Paese l’immigrazione è un fenomeno che rimase subordinato ad esigenze
economiche e fu prevalentemente trasferimento di manodopera, qui fu
un esperimento di ingegneria sociale che cambiò il volto del territorio, lo
fece diventare polo produttivo di primaria importanza, lo inserì stabil-
mente nel corpo dello Stato, ponendo fine a tensioni e contese che erano
rimaste vive per tutto l’Ottocento. 

L’immissione graduale di lavoratori liberi in un sistema prima fon-
dato sulla dualità padroni-schiavi rimescolò la società, ne iniziò la strati-
ficazione in classi, pose le premesse per la sua successiva evoluzione
capitalistica, stimolò spinte al cambiamento prima inesistenti, mettendo
in moto il processo di industrializzazione. Va ricordato che nelle colonie
era stata vietata la manodopera schiava, sia per non compromettere le fi-
nalità della politica immigratoria, che mirava a trapiantare in Brasile il
modello europeo, fondato sul lavoro libero, sia perché lo schiavismo su-
scitava negli europei ripugnanza e disgusto32. Nelle terre di colonizza-
zione, o dove furono dislocati gli immigrati, si svilupparono quindi il
senso del rischio, lo spirito d’iniziativa, l’orgoglio della produzione ma-
nuale, la concorrenza, l’abitudine al confronto e a intendere la vita come
sfida e non come destino. Atteggiamenti e sentimenti ben diversi da quelli
del Brasile tradizionale. È questa nuova cultura importata dall’Europa
che ha avviato la modernizzazione del Paese, con effetti che si irradiano
dovunque. Varrà la pena di segnalare che anche il movimento dei sem
terra, oggi probabilmente il più consistente movimento popolare di
massa, all’origine di lotte sociali, scioperi, occupazioni di terre, è nato
nel Rio Grande ad opera di discendenti di italiani, così come la serra gaú-

32 Decreto 3784 del 19.1.1867, art. 40: “Nelle colonie presenti e future è espressa-
mente proibita, sotto qualsiasi forma, la presenza di schiavi. Ugualmente, non potranno
stabilirvisi persone che possiedano schiavi” (L. Horn Iotti, org., Imgração e colonização.
Legislação de 1747-1915, Caxias do Sul, Educs, 2001, p. 302). Si veda anche: L. Slomp
Giron, Presença africana na Serra Gaúcha. Subsidios, Porto Alegre, Suliani, 2009.
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cha è diventata un polo produttivo e industriale fra i più avanzati non solo
del Brasile ma di tutta l’America Latina.

Delle quattro vecchie colonie del Rio Grande quella che ha preso il so-
pravvento è Caxias (Caxias do Sul, per distinguerla da un’analoga città
del nord brasiliano, nello stato di Maranhão) oggi una città di oltre mezzo
milione di abitanti, in continua espansione, nella quale è concentrato un
poderoso polo industriale, fiorente soprattutto nel settore alimentare, vi-
tivinicolo, tessile, metalmeccanico e degli autotrasporti. La Festa da Uva,
iniziata nel 1930, interrotta durante la guerra e ripresa nel 1950, che vi si
svolge alla fine di febbraio ad anni alterni, è una vetrina della città che si
è imposta come un evento economico e fieristico di portata nazionale.
Gli studi compiuti sulla sua evoluzione da centro agricolo a grande polo
industriale33 hanno dato ragione alle intuizioni di Mario Sabbatini, prima
ricordate, che aveva individuato nelle potenzialità espansive degli agri-
coltori veneti qui trapiantatisi uno dei maggiori fattori di trasformazione
per l’intero Brasile e un soggetto di analisi che va ben oltre l’ambito delle
ricerche sulla storia delle migrazioni.

La storiografia scopre gli italiani del Rio Grande 

Questa, in sintesi, la storia degli italiani, per la maggior parte veneti e
lombardi, giova ripeterlo, trapiantatisi nella serra del Rio Grande. La fase
pionieristica dell’insediamento, favorita dalle condizioni di isolamento
sociale in cui avvenne, durò fino al primo conflitto mondiale, prolun-
gandosi poi nel ventennio fra le due guerre, sia pure con la cesura costi-
tuita dalle leggi Vargas. La riflessione storiografica e culturale su questa
vicenda è iniziata dopo la seconda guerra mondiale ed è coincisa con l’al-
largamento dell’economia locale da agricola ad industriale, favorita dalla
politica industrialista dei presidenti Getulio Vargas (1930-45 e 1951-54)
e Joselino Kubitschek (1956-1961), e dalla la nascita, negli anni Sessanta,
dell’Università di Caxias do Sul (Universidade de Caxias do Sul, UCS).
Questa riflessione sviluppata in terra brasiliana si è intrecciata con un’at-
tenzione al fenomeno migratorio che è venuta crescendo anche in Italia,
soprattutto dopo la nascita delle regioni a statuto ordinario (1970), alle

33 V.B. Merlotti Herédia, Processo de industrialização da zona colonial italiana, cit.,
pp. 83-231; Id., Vita e obra de um imprenditor. Hèrcules Galló, Porto Alegre, Est Ediçoes,
2003; Id., A história de muitas histórias. A força do impresariado na citade e na cultura,
Caxias do Sul, Belas-Letras, 2014.
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quali si deve in larga misura la riscoperta di queste comunità di nostri
connazionali d’oltre oceano. 

Sul versante degli studi italiani vanno ricordati i convegni e le pub-
blicazioni promossi dalla Fondazione Agnelli e le riviste “Altreitalie” e
“Studi emigrazione”, dei benemeriti padri scalabriniani, oltre a tanti stu-
diosi che sarebbe troppo lungo elencare nominativamente. Ma anche nel
Rio Grande, sulla scia dei lavori di Thales De Azevedo, Louis De Boni e
Rovilio Costa, si sono imposti nuclei di storici sensibili al fenomeno mi-
gratorio concentrati soprattutto nelle università di Passo Fundo (Upf), Sao
Leopoldo (Unisinos), Porto Alegre (in particolare la Pontificia Univer-
sità Cattolica, Pucrs), Caxias do Sul (Ucs), tutti atenei fondati nel secondo
dopoguerra e oggi in continua espansione. In occasione del centenario
dell’arrivo dei primi italiani, nel 1975, si svolse proprio a Caxias do Sul,
la città più attiva non solo sul piano produttivo ma anche nella riflessione
storiografica, il primo Forum de Estudos Ítalo-Brasileiros34. 

In quell’occasione furono chiaramente segnalati due limiti della sto-
riografia coltivata fino ad allora: da un lato il tono spesso laudatorio, agio-
grafico, autoreferenziale, dall’altro la sottovalutazione dei nessi che
collegavano l’immigrazione con le scelte politiche e le trasformazioni del
sistema economico e sociale brasiliano. I successivi convegni svoltisi a
Caxias negli anni successivi, anche con l’apporto di studiosi italiani e la
partecipazione dell’Università di Padova, hanno preso perciò un’altra di-
rezione. Il fattore migratorio è stato sottratto ai limiti dell’etnicismo mi-
crostorico proprio delle minoranze e inserito nel filone centrale della
storia brasiliana, un paese che dopo il distacco dal Portogallo costruì la
propria identità non giustapponendo l’eredità coloniale agli apporti suc-
cessivi, ma fondendo le diverse culture in una mescolanza dalla quale è
nato (o, sarebbe meglio dire, sta nascendo) il nuovo Brasile.

I contributi di questa nuova generazione di storici e di intellettuali
stanno finalmente dimostrando che l’emigrazione europea e la coloniz-
zazione, in particolare nel sud del Brasile – di cui quella italiana fu magna
pars – non rappresentano una storia minore, “ai margini” della grande
storia brasiliana, una sorta di versione americana di quella che in Italia
chiamiamo storia locale, ma sono, al contrario, parte integrante e decisiva
del processo di costruzione della nazione e dello Stato brasiliani nel XIX
e XX secolo, cioè nel periodo in cui avvenne il suo definitivo inserimento
nella modernità. Questo risveglio si accompagna al contemporaneo re-
cupero della memoria delle Riduzioni, nel loro intreccio di apporti euro-

34 Imigração italiana. Estudos, Porto Alegre, Est, 1979. 
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pei portati dai gesuiti e di indigenità espressa dai guaranì (il cosiddetto ba-
rocco gesuitico-guaranì35). Le due vicende, che pure non ebbero punti in
comune se non la casuale contiguità geografica dei luoghi in cui accaddero,
sono all’origine dell’identità del Rio Grande e di tutto il sud del Brasile,
della sua diversità, che si sta lentamente fondendo con il resto del paese e
ne sta trasformando la natura36. 

Emerge, insomma, la consapevolezza sempre più chiara che il Brasile
moderno non è un paese monocentrico ma policentrico, alla cui costru-
zione contribuiscono tanto le componenti tradizionali afro-portoghesi
quanto quelle indigene, tanto l’apporto lontano dei gesuiti quanto il con-
tributo recente dell’emigrazione. Questo concetto è stato espresso con
molta efficacia e consapevolezza culturale nel corso del convegno orga-
nizzato nel 2001 dall’Università di Passo Fundo, che ho già ricordato. Nel
volume degli atti leggiamo un passaggio, giustamente e consapevolmente
polemico, che mi sembra opportuno riprodurre: “Il Rio Grande do Sul pos-
siede, storicamente, duecento anni di individualità propria all’interno della
nazione brasiliana”. Questa individualità, osservano gli storici di Passo
Fundo, è ormai nota ma ancora poco percepita nella sua specificità, “so-
prattutto a causa della forza di una storia nazionale omologata ed egemo-
nizzata da alcuni centri di potere storiografici, che tendono a fissarla negli
eventi accaduti in Bahia (luogo di arrivo degli scopritori portoghesi), a
São Paulo (dove Martin Alfonso de Souza iniziò la colonizzazione del ter-
ritorio) e a Rio de Janeiro (la città più importante nella storia del paese),
sottovalutando altri luoghi e differenti processi di costruzione dello spazio
fisico-politico della nazione e dello stato brasiliani”37.

35 Bozidar D. Sustersic, Arte Jesuítico-Guaraní y sus estilos, Buenos Aires, Univesi-
dad de Buenos Aires, Facultad de filosofia y letras, 2010.

36 Oggi le riduzioni organizzate dai gesuiti fra gli indiani guaranì sono uno dei tempi
più studiati dalla storiografia latino-americana, sia in lingua portoghese sia in lingua spa-
gnola. Per parte portoghese mi limiterò a segnalare i Simposios nacionais de estudos mis-
sioneiros avviati dall’Università riograndese di Santa Rosa nel 1975. I relativi Anais,
apparsi a cura della Facoltà di scienze e lettere della medesima Università tra il 1975 e il
1991, comprendono nove volumi: I: A experiência reducional: os Guarani; II: Anais do
II simpósio nacional de estudos missioneiros; III: As reduções na epoca dos sete povos;
IV: A população missioneira. Fatores adversos e favoráveis as Reduções; V: O espaço
missioneiro; VI: Montoya e as reduções num tempo de fronteiras; VII: Cultura e socie-
tade; VIII: Trabalho e evangelização; IX: As missões depois da missão. Questa iniziativa
si è allargata alle Jornadas internacionales sobre las Misiones Jesuíticas, che si svolgono
ad anni alterni in località scelte di volta in volta, dopo la prima edizione che ebbe luogo
a Resistencia, in Argentina, nel 1982.

37 A.L. Setti Reckziegel e L. Otero Felix, RS 200 Anos. Definindo espaços na histó-
ria nacional, cit, p. 13.
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È dunque su questo sfondo storico-culturale, ben più complesso e in-
terconnesso di quanto non sembri, che deve essere studiato e interpretato
l’insediamento italiano nel Rio Grande do Sul. Un insediamento com-
patto, omogeneo, perfettamente delimitato dal punto di vista territoriale,
che in un secolo e mezzo di vita si è perfettamente inserito nel comples-
sivo sistema sociale e produttivo brasiliano senza però perdere le carat-
teristiche originarie e il legame con le radici italiane e venete, nonostante
la disattenzione nei suoi confronti delle autorità politiche di Roma.

L’Italia e la questione migratoria. Un problema aperto 

La questione migratoria – secondo un giudizio ormai consolidato – è
uno dei problemi più complessi della storia italiana postunitaria. Le im-
ponenti dimensioni dell’esodo verso l’estero (14 milioni di emigrati nei
cinquant’anni precedenti la grande guerra), la molteplicità delle compo-
nenti sociali e delle spinte economiche, la varietà delle destinazioni, non-
ché la contraddittorietà delle valutazioni politiche, resero molto difficile
tanto la sua interpretazione quanto l’adozione di interventi di disciplina-
mento. Di fronte alla fuga della popolazione rurale italiana non fu facile
trovare un equilibrio fra chi, fedele al principio liberistico, non avrebbe
voluto porre alcun limite al diritto di emigrazione e chi invece desiderava
frenarlo, per non sguarnire di manodopera le campagne, con un prevedi-
bile rialzo del costo del lavoro. A ciò deve aggiungersi la contraddittoria
e velleitaria politica coloniale, che provocò la disfatta di Adua nel 1896,
illusa di poter dirottare verso le colonie d’Africa – prima l’Eritrea e poi
la Libia – il flusso degli emigranti. A complicare il quadro intervenivano
le frizioni tra intervento pubblico e iniziativa privata, le difficoltà create
dai paesi di destinazione ad una politica di tutela degli emigranti da parte
delle autorità italiane e certe diffidenze laiche nei confronti delle inizia-
tive di patronato poste in atto da autorità ecclesiastiche, in particolare dai
vescovi Giovanni Battista Scalabrini e Geremia Bonomelli e dalla suora
Francesca Saverio Cabrini. La complessità del problema, a lungo rimosso,
si riflette oggi nella storiografia, che cerca con fatica di fornire convin-
centi quadri interpretativi di un fenomeno “di confine, sul limite di storie
nazionali diverse”, di metodologie di indagine eterogenee, di ragioni cul-
turali e di spinte, regionali ed emotive, le più varie38.

38 Emilio Franzina, Conclusione, in Storia dell’emigrazione italiana. Partenze, cit.,
p. 601ss.
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Negli anni a cavallo tra XIX e XX secolo, quando si verificò il flusso
più massiccio verso l’estero, la politica governativa italiana fu perciò ca-
rente, episodica, disattenta alle situazioni locali. L’ondata migratoria fu
abbandonata a se stessa, senza regole né protezioni, nonostante le de-
nunce apparse anche in pubblicazioni del Ministero egli Esteri. Merita di
essere letta la pagina impressionante che segue, ricavata da un rapporto
pubblicato sulla rivista ufficiale del Mae e riferita all’emigrazione in Bra-
sile nel biennio 1878-79, forse proprio alle colonie del Rio Grande, anche
se queste non sono nominate39:

È doloroso, è orribile il seguire gl’infelici emigranti [diretti in Brasile] sul loro
Calvario; vederli inebriati dalle rosee menzogne, dai raggiri degli arruolatori –
offrire a qualunque prezzo il campicello paterno e le poche lor robe per met-
tere insieme il valore di una senseria o di un viaggio già strapagati; vederli poi,
giacenti colle famiglie sul lastrico di Marsiglia o di Genova pel protratto im-
barco, obbligati ad accontentarsi, in luogo del promesso piroscafo, di un pigro
veliere, per arrivare, dopo una lunga peregrinazione, pigiati come zavorra, nu-
driti di biscotto avariato, vittime qualche volta di un capitano crudele, senza
forze, sfigurati, al porto di destinazione. E là nuovi guai. Ricevuti dall’Ispettore
di immigrazione, che se ne impadronisce come di una cosa propria, sottraen-
doli gelosamente ai Rappresentanti della lor patria, sono spinti per carovane in
solitudini che debbono conquistare palmo a palmo, disboscandole e sostenendo
una disperata lotta con un terreno che mal riceve le nostre sementi e mal si
piega alle nostre colture, in mezzo ad un clima da modificarsi, sotto la torrida
sferza del sole e il tormento degli insetti, qua forzati ad un lavoro assiduo e re-
golamentare, in balia di direttori assuefatti a comandare a schiavi; là estenuati
dall’impaludismo, assediati dalla febbre gialla o dal tifo, oppure costretti, pel
frodolento ritardo nella distribuzione de’ viveri, a cibarsi di radici selvagge, e
dei frutti del pino silvestre; per lo più impotenti a far pervenire le loro querele
alla Regia Legazione e al Governo locale; in ogni dove nella terribile condi-
zione di chi non può vivere più, e non vuole morire.

La conclusione del rapporto era perentoria: “Si fa sempre più viva la
necessità di una legge completa sulla nostra emigrazione, che senza né im-
pedirla né favorirla, giovi energicamente a proteggerla”40. Il risultato, in-
vece, fu più che deludente: solo dieci anni dopo fu varata la legge n. 5866
del 30 dicembre 1888, la prima legge in materia. Un provvedimento tardivo
e, oltre tutto, privo di efficacia, perché propose quasi soltanto norme di po-

39 L’emigrazione italiana nel biennio 1877-78 secondo la corrispondenza diploma-
tica e consolare del R. Ministero per gli Affari Esteri, “Bollettino consolare”, volume XV
- Parte I, pp. 7-8. Il rapporto è pubblicato per intero in questo volume.

40 Ivi, p. 35.
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lizia tendenti a reprimere gli abusi ai danni degli emigranti, ma non previ-
denze a loro favore. 

Solo nel 1901 (legge n. 23 del 31 gennaio, con regolamento attuativo
emanato il 10 luglio) l’Italia si dotò di una normativa organica a favore del-
l’emigrazione, con prescrizioni precise e dettagliate tese a tutelare i propri cit-
tadini che sceglievano di trasferirsi all’estero: controlli pubblici sulle
compagnie di navigazione autorizzate a trasportarli, presenza a bordo delle
navi di medici militari, commissioni ispettive nei porti di imbarco e nei co-
muni di partenza, commissari viaggianti incaricati di ispezionare in loco le
condizioni degli emigranti. Il tutto sotto il controllo di un organismo appo-
sito, il Commissariato generale per l’emigrazione (Cge) – una sorta di mi-
nistero – affiancato da un Consiglio dell’emigrazione e con la supervisione
di una Commissione parlamentare. La legge produsse anche la nascita del
“Bollettino dell’emigrazione”, sul quale sono apparse la maggior parte delle
relazioni qui di seguito riprodotte e che oggi rappresenta una fonte di stra-
ordinario interesse storico e sociale, ancora sottoutilizzata dalla storiogra-
fia. Qualche anno dopo, inoltre, la rete consolare fu potenziata con personale
specificamente addetto alla tutela degli interessi degli italiani emigrati. Era
una svolta, che finalmente portava in primo piano la questione migratoria e
segnava la nascita di una vera e propria diplomazia sociale al servizio degli
italiani all’estero41. 

Purtroppo, però, la legge giunse tardi, quando la maggiore ondata mi-
gratoria era già uscita dai nostri confini in condizioni di pressoché totale
anarchia. Inoltre il personale a disposizione del Cge fu sempre insufficiente
rispetto alle necessità42. Fino al 1905 vi fu un solo commissario viaggiante
in servizio, il polesano Adolfo Rossi, che in gioventù era stato povero emi-
grante negli Stati Uniti e poi giornalista di successo nel periodo umbertino,
il quale compì importanti missioni presso gli italiani trapiantatisi a San Paolo,
in Sud Africa e negli Stati Uniti. La sua ispezione a San Paolo produsse il de-
creto del Ministro degli esteri Giulio Prinetti (26 marzo 1902) che revocò la
facoltà prima concessa al Brasile di importare a proprie spese contadini ita-
liani43. La lusinga del viaggio pagato (di sola andata) era stata la trappola in

41 Si vedano gli atti del seminario “La diplomazia sociale”, in La formazione della di-
plomazia italiana 1861-1915, a cura di L. Pilotti, Milano, Franco Angeli, 1989, pp. 691ss.

42 L’organico del personale a disposizione del Cge, anno per anno, in La struttura e
il funzionamento degli organi preposti all’emigrazione (1901-1919), a cura di F. Grispo,
Istituto poligrafico e Zecca dello Stato, Roma, 1985, pp. 21-30. 

43 G. Romanato, L’Italia della vergogna nelle cronache di Adolfo Rossi, Ravenna,
Regione del Veneto-Longo Editore, 2010. Il libro pubblica il testo completo della relazioni
di Rossi, in particolare quella relativa alla sua ispezione a San Paolo (pp. 49-137).
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cui erano caduti molti emigranti, che non sarebbero mai partiti senza que-
sta facilitazione. Il decreto pose fine perciò alla causa principale degli abusi
di cui erano stati vittime i nostri connazionali e provocò una continua di-
minuzione del flusso migratorio diretto in Brasile, ma lasciò sostanzial-
mente irrisolta l’esigenza della protezione di chi vi era già stabilito, come
riconosceva la relazione al Parlamento sullo stato della nostra emigrazione
datata 25 giugno 1905: “Il problema della tutela dei nostri in Brasile – vi si
legge – rimane della maggiore importanza, sia per la misera condizione di
tanta parte degli emigrati italiani, sia pel gran numero di loro”44.   

Il personale in servizio nel consolato italiano di Porto Alegre45, il ca-
poluogo del Rio Grande, sollecitò ripetutamente l’adozione di misure
concrete a favore delle colonie là trapiantate, ma non ottenne mai ascolto.
Nel 1899 chiese l’istituzione di una linea diretta di navigazione fra Ge-
nova e Porto Alegre per favorire i “nostri scambi commerciali con que-
sta ricca regione, dove il consumo dei nostri prodotti non è in proporzione
col numero degli italiani. Disgraziatamente però – faceva notare Pietro
Antonelli, autore dell’inchiesta – l’Italia non è il paese delle iniziative”46.
E infatti l’auspicata linea di navigazione non fu mai attivata (come in que-
sto secondo dopoguerra non è mai stato attivato, ci sia permesso di ag-
giungere, il collegamento aereo diretto fra l’Italia e il Rio Grande). Cinque
anni dopo si tornava inutilmente sulla medesima lamentela: “Riguardo
all’esportazione per i paesi esteri, l’Italia, nella statistica del 1902, figura

44 Relazione della Commissione parlamentare di vigilanza sul Fondo per l’emigra-
zione, presentata dal Ministro degli affari esteri alla Camera dei Deputati il 25 giugno
1904, relatore l’on. Edoardo Pantano, “Bollettino dell’emigrazione”, 1904, n. 11, pp.
9ss, la citazione a p. 32. La relazione è riportata per intero in questo volume.

45 Nell’arco di tempo qui considerato l’Italia tenne sotto osservazione il Rio Grande
attraverso un consolato stabile a Porto Alegre e, per periodi brevi, due vice consolati a Pe-
lotas (1888-1891) e a Bento Gonçalves (1894-1903). Vi operarono venti persone, tra con-
soli e viceconsoli, che occuparono le rispettive sedi, mediamente, per meno di due anni
ciascuno. Fa eccezione Giovanni Battista Beverini, che rimase a Porto Alegre con la fun-
zione di console per nove anni, dal 1908 al 1917.

46 Rapporto del conte Pietro Antonelli, maggio 1899. Il rapporto è trascritto per intero
in questo volume. Pietro Antonelli (1853-1901), dal 1897 ministro plenipotenziario a Rio
de Janeiro, nipote del cardinale Giacomo Antonelli, segretario di Stato di Pio IX, fu il di-
plomatico italiano di grado più elevato che visitò le colonie italiane del Rio Grande. Ebbe
funzioni di rilievo al tempo della spedizione coloniale in Eritrea e compì viaggi esplora-
tivi tanto in Africa quanto in America Latina (Università di Lecce, La formazione della
diplomazia nazionale (1861-1915). Repertorio bio-bibliografico dei funzionari del Mi-
nistero degli Affari Esteri, Roma, Istituto poligrafico e Zecca dello Stato, 1987, ad vocem,
con una compiuta bibliografia di e su di lui). Se ne veda anche la voce relativa, dovuta a
Carlo Zaghi, nel Dizionario biografico degli italiani, vol. III, Roma, 1961. 



L’emigrazione italiana nello Stato brasiliano di Rio Grande do Sul 39

purtroppo per l’ultima. Ma questo stato di cose cambierà se il R. Governo
farà iniziare la tanto desiderata linea di navigazione fra l’Italia e il Rio
Grande”47. E pochi anni dopo leggiamo che “non si capisce come mai l’Ita-
lia, che ha pure tanti suoi figli in questo Stato, non abbia ancora col Brasile
il servizio di vaglia internazionali, mentre gli uffici postali di questo Stato
emettono vaglia postali per qualunque paese d’Europa”48. 

Per rimediare poi allo scarso livello di istruzione dei coloni, soprattutto
se confrontata con quella dei tedeschi, il console Enrico Ciapelli scriveva
che “gioverebbe istituire delle scuole italiane, mandandovi dall’Italia mae-
stri onesti e capaci, ai quali si potrebbero affidare anche le funzioni di agenti
consolari, provvedendo in tal modo anche alla tutela dei connazionali, oltre
che alla loro istruzione”49. Ma anche questa richiesta cadde nel vuoto. Con
espressioni ben più severe si espresse in quegli stessi anni un osservatore
del tutto imparziale, Vittorio Buccelli. Politico (fu per una quindicina d’anni
deputato al Parlamento italiano) e uomo di cultura di ampie vedute, questi
nel 1905 compì un lungo viaggio nel Rio Grande, visitandone quasi palmo
a palmo l’intero territorio. Al ritorno in Italia pubblicò un libro che rappre-
senta probabilmente la più attenta descrizione di questo stato e della con-
dizione delle colonie italiane apparsa in quegli anni50. Un libro (stranamente
mai tradotto in portoghese) che dovrebbe essere letto contestualmente alle
relazioni riprodotte nelle pagine che seguono. Ebbene, i suoi giudizi sul di-
sinteresse italiano per la comunità di connazionali che vi risiedevano – un
esempio, scrive, perfettamente riuscito di trapianto di popolazione da un
continente ad un altro – sono impietosi51.

Non erano mancati, dunque, gli appelli, anche accorati, ad intervenire
con misure di sostegno alle colonie. Ma questi appelli erano sempre rima-

47 Rapporto di Luigi Petrocchi, agente consolare a Bento Gonçalves, gennaio 1904. Il
rapporto è riportato per intero in questo volume.

48 Rapporto di Umberto Ancarani, 1905. Il rapporto è riportato per intero in questo vo-
lume.

49 Rapporto di Enrico Ciapelli, 1905. Il rapporto è riportato per intero in questo volume.
50 V. Buccelli, Un viaggio a Rio Grande del Sud, Milano, Casa Editrice Pallestrini,

1906. Su Buccelli: G. Romanato, Rio Grande do Sul e dintorni nel giudizio di esploratori,
antropologi e viaggiatori italiani, in V.B. Merlotti Herédia e R. Radünz (org.), História e
Imigração, Caxias do Sul, Educs, 2011, pp. 209-214; L.F. Beneduzi, A cidade enquanto
imagem de virtude: a força regeneradora da Porto Alegre de V. B., in A.F. Ramos, R. Pa-
triota (org.), Paisagens subjetivas, paisagens sociais, São Paulo, Hucitec, 2012, pp. 107-
128; L. de Oliveira Conedera, Olhar italiano: V. B. e a sua descrição de Porto Alegre, in
N. Santoro de Costantino (org.), Relatos de viagem como fontes à história, Porto Alegre,
Edipucrs, 2012, pp. 101-110.

51 Ivi, p. 219.



40 Gianpaolo Romanato

sti inascoltati. Negli anni successivi la situazione non migliorò, per cui
non deve stupire quanto scrive Luigi Arduini, console a Porto Alegre dopo
la Prima guerra mondiale, nel volume celebrativo del primo cinquante-
nario della presenza italiana nel Rio Grande, pubblicato nel 1925. Nelle
sue parole – scrive quando in Italia si era ormai installato al potere Benito
Mussolini – è evidente la volontà di contrapporre anche in materia di po-
litica estera l’attivismo fascista all’inerzia dei governi liberali. Ma non si
può non concordare con lui quando fa notare “l’abbandono in cui per anni
e anni questa grande collettività fu lasciata” dalle “patrie Autorità”, le
quali, immaginando il Brasile, non andavano oltre San Paolo e le grandi
aziende pauliste, trascurando gli altri insediamenti italiani52.

Le relazioni consolari sul Rio Grande do Sul

È dentro questo quadro complessivo che va inquadrata la documen-
tazione raccolta in questo volume, che pone per la prima volta a disposi-
zione del lettore italiano il corpus completo delle relazioni e dei rapporti
sul Rio Grande do Sul scritti nell’arco di quarant’anni (tra il 1875 e il
1915) dal personale diplomatico italiano. L’ispezione in Brasile di Adolfo
Rossi, prima ricordata, si era limitata alla zona di San Paolo, senza toc-
care il Rio Grande. 

Complessivamente sono venticinque documenti, ai quali ne abbiamo
aggiunti due di carattere più generale (ma con riferimenti al Rio Grande)
utili a meglio inquadrare la complessiva vicenda migratoria italiana: il
Rapporto sull’emigrazione italiana nel biennio 1877-78, prima citato, e
la già ricordata Relazione della Commissione parlamentare di vigilanza
sul Fondo per l’emigrazione presentata alla Camera dei deputati dall’on.
Edoardo Pantano il 25 giugno 1904. In tutto, dunque, ventisette testi, al-
cuni brevissimi e altri molto lunghi, che descrivono analiticamente so-
prattutto due cose. In primo luogo i progressi del territorio del Rio Grande
in termini di viabilità, scambi commerciali, rapporti con il resto del Bra-
sile, costruzione della rete ferroviaria. A proposito di quest’ultima, va ri-
cordato che il Brasile dopo la Seconda guerra mondiale ha abbandonato
– purtroppo, dovremmo aggiungere – i trasporti su rotaia a favore di quelli
su gomma e per via aerea. Oggi la vecchia stazione ferroviaria di Caxias

52 Cinquantenario della colonizzazione italiana nel Rio Grande do Sul. 1875-1925.
La cooperazione degli Italiani al progresso civile ed economico del Rio Grande del Sud,
Porto Alegre, 2000 (riproduzione anastatica dell’edizione del 1925), pp. 25-32.
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do Sul, trasformata in luogo di incontri sociali, è solo un malinconico mo-
numento del passato. In secondo luogo queste relazioni servono a docu-
mentare la fase eroica – l’aggettivo non è eccessivo – dell’insediamento
italiano. Cioè il quarantennio in cui i nostri coloni trasformarono boschi
e foreste vergini dapprima in villaggi e poi in fiorenti paesi e città, co-
struendovi le case, prima in legno e poi in muratura, le strade, le botteghe,
i ponti sui fiumi, aprendo campi coltivati e allevamento di animali, av-
viando imprese artigianali, impostando le prime attività industriali. Il pe-
riodo, insomma, in cui si posero le premesse dell’imponente crescita
economica e produttiva che avverrà dopo la Seconda guerra mondiale.

Nella relazione del console Enrico Perrod (gennaio 1883, siamo al-
l’inizio della colonizzazione) leggiamo che le strade “attraverso boschi e
foreste vergini” sono “orrende”, senza ponti e piene di pantani. L’am-
biente “impone terrore” e i racconti dei “primordi della colonia fanno rab-
brividire”. Per resistere ci volle “tutta la forza del nostro carattere,
tetragono a ogni sofferenza e privazione”. I brasiliani sono convinti che
gli italiani sono l’ancora di salvezza per queste montagne fuori dal
mondo. Eppure, scrive il console, nonostante tutti questi patimenti “qui
regna una febbre d’entusiasmo che mi ha fatto piangere d’emozione”. 

Il lettore che ripercorre oggi questa storia lontana e dimenticata di sof-
ferenze non può non provare mestizia e dolore constatando che “i traffi-
canti di carne umana” – di nuovo all’opera, come ben sappiamo, sulle
rotte dei migranti che oggi giungono quotidianamente in Italia – erano
già attivi allora, nel trasporto degli italiani verso i porti di sbarco sudame-
ricani, spesso abbandonando gli emigranti in luoghi diversi da quelli pat-
tuiti (Rapporto sull’emigrazione italiana nel biennio 1877-78, qui p. 125).
La degradante espressione alla quale siamo ormai, purtroppo, abituati –
“trafficanti di carne umana” – non è nata oggi ma è nata allora, sulla pelle
dei nostri connazionali.

Tutte le relazioni qui riportate insistono nel denunciare una grave ca-
renza, che rendeva drammatica la sopravvivenza dei nostri coloni in terra
brasiliana: la mancanza di strade. Ci si spostava con fatica, leggiamo, con
tempo biblici, ciò che accresceva la solitudine, l’isolamento, la difficoltà
di commerciare i prodotti agricoli, il costo di tutto ciò che doveva essere
importato o esportato dalle colonie. La descrizione del trasferimento dei
coloni via mare da Rio a Porto Alegre fatta dal console Compans de Bri-
chanteau (1893) è raccapricciante: il viaggio è interminabile, molti per-
dono i bagagli, più di qualcuno non arriva alla meta perché muore per
strada. Quale era la molla che, nonostante tutto, spingeva avanti questa
gente? La libertà di cui godevano nel Rio Grande, la possibilità concreta
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di diventare finalmente proprietari di un podere. Il miraggio della proprietà
è indicato in quasi tutte le relazioni qui trascritte come la vera, grande aspi-
razione dei nostri connazionali, un miraggio di fronte al quale lo stato se-
miselvaggio della montagna riograndese cessava di essere un ostacolo e
diventava piuttosto uno stimolo a procedere, ad andare avanti, a resistere. 

E dell’abbandono in cui versavano queste terre offre un esempio En-
rico Ciapelli, scrivendo nel 1903 che tutto qui è disorganizzato e carente,
tanto “che non è sottoposto a nessuna restrizione l’esercizio di qualunque
professione, comprese quelle di medico, di farmacista, di avvocato, di in-
gegnere, essendo sufficiente una licenza che viene accordata senza for-
malità di sorta, dietro pagamento di una tassa”. Cionondimento, le
condizioni sanitarie degli italiani erano complessivamente buone, favo-
rite dal clima temperato e ventilato della regione, con stagioni ben diffe-
renziate, estati calde e asciutte e inverni freddi ma sopportabili. Non c’era
quasi delinquenza, tranne liti per questioni di confine o di proprietà, tanto
che si poteva viaggiare per strade e boschi, anche le donne, in assoluta si-
curezza (Umberto Ancarani, 1905). Molti girano armati, scrivono i con-
soli, ma per difesa dagli animali e non dagli uomini. L’isolamento delle
colonie le ha tenute al riparo anche dal coinvolgimento nelle lotte politi-
che locali: “In generale – osserva l’agente consolare L. Petrocchi nel 1906
– anche tra i più istruiti degli italiani, c’è una certa avversione alla poli-
tica”. La rivoluzione federalista del periodo 1893-1895 passò quasi senza
conseguenze e senza provocare coinvolgimenti nel gruppo italiano,
stando almeno a quanto ci dicono i nostri rappresentanti diplomatici. 

Particolarmente curata è la relazione dello stesso Ciapelli del 1905,
che riassume lo stato delle colonie, analizzate analiticamente una per una,
trent’anni dopo l’arrivo dei primi emigranti. Scrive l’autore che “l’im-
migrazione di agricoltori si compone quasi esclusivamente di veneti” e fu
particolarmente numerosa, salvo declinare dopo il decreto Prinetti, che
soppresse nel 1902, come abbiamo già riferito, i viaggi gratuiti verso il
Brasile. Che cosa ha legato il contadino straniero al Rio Grande? La pro-
spettiva di diventare “proprietario della terra che coltiva”. È importante,
ci sembra, far notare ancora una volta questa osservazione, che si ripete
in molte relazioni. La proprietà della terra era la grande aspettativa del-
l’emigrante, la speranza che lo spingeva a non arrendersi alla solitudine
e alla fatica.

Egli considera perciò questa terra, riferisce Ciapelli, “come una nuova
patria e non pensa più al ritorno ma procura piuttosto di aumentare la sua
proprietà, investendo le economie nell’acquisto di altri terreni, tanto è
vero che vi sono molte famiglie che possiedono due o tre lotti (…). La bi-
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sogna, nel principio, è certamente molto difficile, ma il colono si toglie
facilmente d’imbarazzo qualora possa contare sull’aiuto di una o, meglio,
di due persone adulte della famiglia, e le sue condizioni migliorano ap-
pena superato il primo anno”. Le famiglie hanno insomma “di che sosten-
tarsi abbondantemente”, anche se vivrebbero meglio “se il paese fosse
provveduto di una sufficiente rete di comunicazione”, ciò che il governo lo-
cale si sta sforzando di fare. La conclusione di Ciapelli è che “i coloni ita-
liani si mostrano, a ragione, fieri dei risultati conseguiti” perché qui c’è
“una nuova Italia in miniatura sorta in luoghi dove, fino a trent’anni or sono,
non esistevano che pochi Indi e una grande quantità di giaguari, di pantere
e di puma. Disgraziatamente però, e questa è la nota meno positiva, 

l’energia dei nostri connazionali è diminuita e va sempre più affievolendosi e
i vizi si diffondono largamente, in specie quello dell’ubriachezza. Né la colpa
di ciò è, in fondo, da attribuire interamente ad essi, perché, da quando hanno
lasciato l’Italia, nessuno ha ricordato loro i doveri di una vita civile e morale,
all’infuori, forse, di qualche buon sacerdote. Vi sono dei nuclei, discosti dalle
sedi dei municipi, in cui non v’è mai stata traccia di autorità, sicché ivi la gente
ha sempre vissuto e vive in uno stato semiselvaggio, senza freno, né guida di
sorta. Il Governo aumenta il numero delle scuole, ma non può provvedere ai
bisogni di tutti i centri, né i maestri sono, per la diversità della lingua e dell’in-
dole, in grado di migliorare le condizioni intellettuali e morali dell’ambiente.
Gioverebbe quindi istituire delle scuole italiane, mandandovi dall’Italia mae-
stri onesti e capaci, ai quali si potrebbe affidare anche le funzioni di agenti con-
solari, provvedendo in tal modo anche alla tutela dei connazionali, oltre che
alla loro istruzione. 

Ma non risulta che questi saggi suggerimenti siano stati seguiti da fatti
concreti. Tutte le relazioni consolari qui riportate segnalano infatti che lo
stato dell’istruzione dei coloni italiani era quasi inesistente e che la lingua
d’uso era esclusivamente il dialetto veneto, con l’aggiunta di qualche pa-
rola portoghese, indispensabile per la gestione degli scambi commerciali
(Ancarani, 1905)53. L’insediamento dei coloni stava anche provocando un
rapido disboscamento delle montagne, con un cambiamento climatico e
una tendenza al raffreddamento dell’aria che ebbe effetti nocivi sulla colti-
vazione della vite, prima inesistente e subito avviata dai contadini italiani

53 Sulle scuole italiane nella zona coloniale rinvio a: Alberto Barausse, Chamas da
educação nacional e do sentimento pátrio: as escolas italianas no Rio Grande do Sul da
colonização ao final do século 19 (1875-1898), “História da Educação”, v. 21, n. 51, gen-
naio-aprile 2017, pp. 41-85. Disponibile (in versione portoghese e italiana) al sito:
https://dx.doi.org/10.1590/2236-3459/69219.
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(L. Petrocchi,1906). La vita dei coloni, trent’anni dopo i primi insediamenti,
rimaneva complessivamente, nonostante i progressi compiuti, grama e priva
di ogni genere di conforto. Il console Francesco De Velutiis, che scrive nel
1908, segnala che nelle case manca completamente l’arredo e che il ve-
stiario degli italiani immigrati era quanto di più povero si potesse immagi-
nare. Quelli poi che hanno avuto la sfortuna di vedersi assegnare lotti di
terreno lontani dai centri abitati sono talmente miseri che “non osano mo-
strarsi quando passa un viaggiatore”. E tuttavia la vita nelle colonie era tutto
sommato più igienica di quella nella capitale dello stato, Porto Alegre, che
mancava completamente di fogne, dove l’acqua di rifiuto scorreva libera-
mente per le vie e quella potabile era da evitare perché notoriamente in-
fetta. A Porto Alegre (e siamo, non si dimentichi, nel 1908) “i veri spazzini
sono il sole che prosciuga, il vento che porta via e la pioggia che lava”. De
Velutiis concludeva con osservazioni positive sul futuro della nostra colo-
nia nel Rio Grande, ma osservava anche, ed è questa l’unica nota politica
generale nel complesso delle relazioni qui trascritte, che in Brasile occor-
reva una seria riforma agraria, capace di espropriare le terre incolte e di-
stribuirle a chi, residenti o stranieri, sapesse o volesse coltivarle. E tale
riforma doveva accompagnarsi al miglioramento del sistema giudiziario,
tale da “rendere impossibile il cavillo, la spogliazione della pubblica giu-
stizia, istituzione nefanda dell’interno del Brasile”. 

L’ultimo di questi rapporti sul Rio Grande si deve al console Giovanni
Battista Beverini, che scrisse nel mese di aprile del 1912, a quasi qua-
rant’anni di distanza dall’arrivo dei primi coloni. Egli fa notare il progresso
nella costruzione delle ferrovie, che stanno facendo uscire dall’isolamento
le colonie (ricordo che il collegamento ferroviario tra Caxias e Porto Ale-
gre fu aperto nel 1910), segnalando la differenza fra questi insediamenti
italiani e quelli nel territorio di San Paolo: nel Rio Grande è nata la piccola
proprietà, che crea benessere diffuso, mentre a San Paolo continua ad esi-
stere solo la grande ricchezza fondiaria, a vantaggio di pochi. Il disbosca-
mento è stato selvaggio, ma ora ne sono tutti consapevoli e anche i coloni
stanno imparando a preservare la flora rurale. L’esperimento coloniale è
andato avanti per tentativi, prima creando colonie nazionali e poi mesco-
landole, per favorire l’assimilazione. Ma con cattivo esito, perché il colono
cerca i connazionali, che parlano la sua medesima lingua, per averne con-
forto e aiuto, anche se ormai si sente brasiliano e non pensa minimamente
a tornare in Italia. 

Nella distribuzione della terra vi sono stati errori e abusi, continua Be-
verini, che sono all’origine di liti e contenziosi, ma questo non compro-
mette minimamente la sicurezza della vita. Ragazze, anche giovani,
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possono muoversi e spostarsi liberamente, senza timore di esser molestate.
La moralità nelle colonie è complessivamente elevata, solo l’istruzione con-
tinua ad essere trascurata, vuoi per le distanze, vuoi per le dure condizioni
di vita, che rendono indispensabile il lavoro continuo di tutti i componenti
la famiglia, vuoi anche perché il contadino italiano pensa solo a lavorare e
non ha alcun interesse intellettuale. “Nei nostri centri coloniali – scrive Be-
verini – predominano le case di legno, anzi, fuori dai centri, le vere e pro-
prie baracche, prive di ogni conforto, più accampamenti che non case; tutto,
in esse, vi dà l’idea del lavoro febbrile, materiale; nulla, neppure il letto,
offre l’idea del riposo, nulla vi addita il lavoro o il piacere intellettuale”.
Ugualmente deplorevole è la condizione dell’assistenza medica dato che
mancano medici e levatrici e abbondano, nelle donne, le malattie dell’utero:
“Malefiche torme di mammane e curandeiros – scrive – senza alcuno stu-
dio, acquistano col pagamento di una modica tassa il diritto di uccidere le-
galmente il prossimo”.

I consoli che firmarono le relazioni riportate in questo volume appar-
tennero tutti al personale consolare italiano. Non si tratta di figure partico-
larmente significative, ciò che mi esime dal ricostruirne le biografie. In ogni
caso le loro carriere sono analiticamente descritte in alcuni repertori a
stampa facilmente reperibili nelle biblioteche pubbliche54. Il lettore brasi-
liano può invece far riferimento a due pregevoli studi, pubblicati dall’Uni-
versità di Caxias do Sul, che hanno analizzato e sintetizzato le relazioni qui
pubblicate per intero e fornito le note biografiche di ciascun console, de-
sunte dagli studi italiani appena ricordati55.

54 I dati biografici sul personale consolare italiano nel Rio Grande do Sul sono conte-
nuti in Università di Lecce, La formazione della diplomazia nazionale (1861-1915). Re-
pertorio bio-bibliografico dei funzionari del Ministero degli Affari Esteri, cit., ad vocem.
L’elenco nominativo dei consoli italiani nel Rio Grande do Sul si trova in La rete conso-
lare nel periodo crispino (1886-1891), a cura di M. Cacioli, Roma, Istituto poligrafico e
Zecca dello Stato, 1988, p. 73, e in La struttura e il funzionamento degli organi preposti
all’emigrazione (1901-1919), a cura di F. Grispo, Roma, Istituto poligrafico e Zecca dello
Stato, 1986, pp. 54-55. Uno studio complessivo sulla formazione e organizzazione della di-
plomazia italiana (carriere, provenienza e origine famigliare del personale, rappresentati-
vità sociale), in Università di Lecce, La formazione della diplomazia nazionale
(1866-1915). Indagine statistica, Roma, Istituto poligrafico e Zecca dello Stato, 1986. 

55 L. Horn Iotti, O olhar do poder. A imigração italiana non Rio Grande do Sul de
1875 a 1914 através dos relatórios consulares, Caxias do Sul, 1996 (l’elenco delle rela-
zioni a p. 85, il quadro cronologico-biografico di consoli e agenti consolari italiani alle
pp.127-164); L. Horn Iotti, Imigração e poder. A palavra oficial sobre os imigrantes ita-
lianos no Rio Grande do Sul (1875-1914), Caxias do Sul, Educs, 2010, pp. 89-143.



Conclusione

L’importanza della documentazione che proponiamo nelle pagine che
seguono è duplice. Da un lato costituisce una fonte preziosa e di prima
mano sulla nascita del Rio Grande do Sul e sul suo processo di sviluppo
negli anni cruciali della grande emigrazione italiana verso il Brasile. Se
oggi il Rio Grande, e in particolare l’area che gravita sulla città di Caxias
do Sul, è il territorio brasiliano più sviluppato e progredito, lo deve, giova
ripeterlo, a quei contadini e braccianti italiani che nell’arco di poco più di
un secolo hanno trasformato una terra disabitata e sconosciuta in un polo
produttivo d’avanguardia non solo per il Brasile ma per l’intera America la-
tina. Dall’altro è la testimonianza delle difficoltà, delle incertezze e delle
inadempienze – l’espressione non sembri eccessiva – della politica italiana
in materia di emigrazione. Ma anche degli sforzi compiuti da oscuri fun-
zionari italiani per non lasciare abbandonati a se stessi tanti nostri poveri e
disperati connazionali che abbandonarono la loro patria per cercare nella so-
litudine delle foreste brasiliane migliori condizioni di vita e quella proprietà
della terra che in Italia era loro negata.

Infine un’avvertenza, che va tenuta presente per non chiedere alla fonte
più di quanto possa dare: gli autori di queste relazioni sono osservatori ita-
liani, non brasiliani. Essi perciò esprimono un punto di vista sostanzial-
mente “esterno” al paese che descrivono. Rispecchiano la visione che si
aveva in Italia, nelle sfere governative, della questione migratoria. E ri-
specchiano anche i loro pregiudizi di classe: provenivano quasi tutti, come
la maggior parte del personale diplomatico italiano ottocentesco, dalle classi
sociali medio alte e nobiliari della penisola, esprimevano cioè proprio quel
segmento della società italiana – i grandi possidenti terrieri – dalla cui ra-
pacità gli emigranti erano fuggiti rifugiandosi in America. Ma pur con que-
sti limiti (nessuna fonte è neutra e obiettiva) essi hanno fornito un ritratto
della fase di esordio della colonizzazione italiana del Rio Grande e dello svi-
luppo umano, sociale, economico e infrastrutturale di questo stato che oggi
gli studiosi – italiani e brasiliani – non possono e non debbono trascurare.

Un’ultima osservazione ci sia permessa prima di concludere. Il lettore
che avrà la pazienza di scorrere le pagine che seguono – non letteratura di
invenzione ma cronaca dal vivo di una vicenda migratoria a suo modo stra-
ordinaria, avvenuta poco più di un secolo fa – andando oltre inevitabili ri-
petitività, ricaverà, ne siamo certi, infiniti stimoli di riflessione, di amare
riflessioni purtroppo, che serviranno a comprendere meglio non solo il
mondo di ieri, ma anche – ahimè – il mondo di oggi e, temiamo, quello di
domani.
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VANIA BEATRIZ MERLOTTI HERÉDIA

FONTI DIPLOMATICHE SULL’EMIGRAZIONE ITALIANA 
TRA OTTOCENTO E NOVECENTO1

I movimenti migratori appartengono alla storia dell’umanità. La mo-
bilità delle popolazioni si presentò sempre come una garanzia di ripro-
duzione sociale, mentre studiare questo fenomeno ci permette di
comprendere meglio le condizioni che le società affrontarono sia nel mo-
mento dell’espulsione, sia in quello del ricevimento di tale forza umana.
Dobbiamo poi tenere presente che in ogni periodo storico i dislocamenti
sono determinati da cause specifiche. Nel sistema capitalista la mobilità
umana è una componente del processo di sviluppo economico e, di con-
seguenza, la ricostruzione storica serve a comprendere i movimenti mi-
gratori come meccanismi utilizzati nella lotta per la sopravvivenza e per
l’evoluzione sociale.

Il fenomeno dell’emigrazione italiana è stato molto studiato in Brasile
per la forte influenza che ha avuto nella costruzione della cultura brasi-
liana, soprattutto in quelle aree dove fu più concentrato, interferendo nel-
l’organizzazione della vita collettiva tanto di coloro che scelsero il paese
sudamericano come nuova patria, quanto di coloro che già ci vivevano.
Per questo Feldman-Bianco (2010, p. 15) definisce il concetto di dia-
spora, ovvero di emigrazione, genericamente come “appartenenza e iden-
tificazione aldilà delle frontiere nazionali, indipendentemente dai legami
con gli Stati nazionali”.

In questo senso, il contesto sociale in cui si svolse il fenomeno mi-
gratorio è importante per comprendere il sentimento di appartenenza, da
cui scaturiscono i fattori identitari di chi sceglie di trasferirsi altrove. Per
Halbwachs (2004), i contesti sociali reali sono la condicio sine qua non
per lavorare con la memoria collettiva, una volta che gli stessi aiutano a
ricostruire i paesaggi culturali nei quali si sviluppa l’esigenza migrato-
ria. Aiutano anche a situare nel tempo e nello spazio gli avvenimenti oc-
corsi e il significato che gli stessi emigranti gli attribuirono. Nel caso degli

1 Traduzione dal portoghese di Antonio de Ruggiero.
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immigrati italiani in Brasile, la ricchezza delle descrizioni elaborate dai
consoli italiani che visitarono i loro insediamenti evidenzia la pluralità di
sentimenti con cui essi vissero la loro esperienza e la molteplicità delle
reazioni che questa determinò. 

Per queste ragioni le relazioni trasmesse dai rappresentanti del go-
verno italiano in missione diplomatica in Brasile tra la fine dell’Ottocento
e l’inizio del Novecento sono importanti per comprendere l’immagine
generale che arrivava agli uomini di governo italiani, affinché prendessero
decisioni relative ai loro cittadini che vivevano all’estero.  Inoltre, la pub-
blicazione di questi documenti permette agli studiosi del tema di relazio-
narsi direttamente con le fonti. La storiografia sull’emigrazione italiana
ha beneficiato di diversi tipi di testimonianze e di documenti dell’epoca,
la cui classificazione è stata proposta da chi scrive in alcuni studi prece-
denti2. Il contatto con le fonti originali e dirette, però, permette di avvici-
narsi alla vicenda migratoria in maniera sicura, senza mediazioni e
interferenze, con un accesso immediato al fatto storico, non condizionato
da fattori esterni. 

L’Italia e il Brasile: l’emigrazione e l’immigrazione

Il Brasile e l’Italia si trovavano in situazioni diverse per la posizione
che occupavano nel contesto economico internazionale. L’Italia aveva
raggiunto da pochi anni la sua indipendenza con la formazione del Regno
d’Italia nel 1861. Fino a questa data la sua struttura politica, prevedeva an-
cora l’esistenza di diversi regni e ducati. Le principali divisioni geogra-
fiche erano rappresentate dai domini della Casa di Savoia, dai territori
austro-ungarici, dallo Stato pontificio, dal Regno delle Due Sicilie e da al-
cuni ducati minori. Questi territori erano contraddistinti da differenti tra-
dizioni storiche e culturali. I domini dello Stato pontificio furono gli ultimi
ad essere annessi all’Italia unita con la presa di Roma avvenuta il 20 set-
tembre del 1870, che completò l’unificazione. È dopo questa data che
l’emigrazione verso l’America, prima sporadica e spesso dovuta a ragioni

2 Si veda, ad esempio, Herédia V.B.M., A produção científica sobre a imigração ita-
liana no Rio Grande do Sul, in V.B.M. Herédia - N.S. Paviani, Língua, cultura e valores:
um estudo da presença do humanismo latino na produção científica sobre a imigração ita-
liana no Sul do Brasil, Caxias do Sul, 2003. Questa pubblicazione classifica i diversi tipi
di produzione relativi all’emigrazione, dalle ricerche più encomiastiche e commemorative,
alla produzione accademica impostata scientificamente nelle scuole di specializzazione
universitaria.
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politiche, divenne un fenomeno di massa.
Invece il Brasile era indipendente dal 1822 e fino alla fine del secolo

fu retto da una monarchia. Per tutto l’Ottocento la sua esistenza fu trava-
gliata da conflitti con i paesi vicini. Particolarmente cruento quello con il
Paraguay. Ci furono inoltre continue tensioni interne le quali portarono nel
1888 all’abolizione della schiavitù, che fino a quella data era stata una
pratica legale, e l’anno seguente ad una rivoluzione incruenta che pose
fine alla monarchia e trasformò il Brasile in una repubblica federale. Inol-
tre, l’Italia era troppo popolata, il Brasile troppo poco. Le loro strade si
incontrarono anche per questo.

L’Europa attraversava un periodo di profonde trasformazioni econo-
miche che, determinate dagli effetti della rivoluzione industriale inglese,
coinvolsero presto le società di numerosi paesi, obbligandole ad un pas-
saggio brusco dall’organizzazione rurale a quella urbano-industriale, per
rimanere competitive sui mercati. L’Inghilterra divenne il modello di ri-
ferimento della modernizzazione.

Secondo René Rémond (1976, p. 104) tali cambiamenti furono al-
l’origine di due fenomeni distinti: “la crescita dell’industria e dell’esodo
rurale”. La prima comportò l’introduzione di macchine nei processi ma-
nifatturieri nei paesi dotati di un industria solida, il secondo generò i mo-
vimenti migratori di massa. L’emigrazione era un’esperienza temporanea,
stagionale, per trovare lavoro fuori dal proprio Paese. Tuttavia, se l’emi-
grazione temporanea non bastava, si cercavano altre soluzioni alla ne-
cessità di mantenere la famiglia e di garantirle un futuro. L’emigrazione
transoceanica divenne una soluzione per il giovane Regno d’Italia, dal
momento che risolveva la questione dell’eccedenza demografica e allo
stesso tempo permetteva di mantenere un legame con coloro che parti-
vano, pur essendo un’emigrazione definitiva, nella maggior parte dei casi.
Fu così che molti scelsero di andare in Brasile, cogliendo un momento
particolarmente favorevole per realizzare un sogno difficilmente rag-
giungibile in Italia. 

Nel 1850, infatti, il governo imperiale brasiliano, consapevole che il
proprio territorio era uno spazio immenso, praticamente vuoto, aveva
emanato la Lei de Terras (Legge sulla terra), che rendeva possibile l’ac-
quisto di terre a condizioni privilegiate per coloro che avessero accettato
di andare a popolare aree geografiche abbandonate scelte dal governo
stesso. A questo scopo furono selezionate alcune zone nell’estremo Sud
del Brasile, in particolare nella provincia di São Pedro del Rio Grande do
Sul, dove furono create delle colonie di popolamento. Qui l’emigrazione
europea ebbe caratteristiche totalmente diverse rispetto a quella che fu
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diretta verso São Paulo, dove la manodopera importata fu utilizzata esclu-
sivamente come forza lavoro per sostituire gli schiavi nelle fazendas di
caffè. Purtroppo però, come ha rilevato Angelo Trento (1989, p. 26), “con
la proclamazione della Repubblica e la trasformazione delle province in
stati, che si garantivano con la Costituzione del 1891, un’ampia autono-
mia”, l’oligarchia paulista assunse il controllo del Paese e impose il pro-
prio punto di vista nella politica nazionale, relegando in secondo piano la
politica immigratoria adottata nel Rio Grande. 

La provincia di São Pedro del Rio Grande do Sul investì, infatti, nella
colonizzazione e nell’immigrazione soprattutto per una logica popolazio-
nistica legata al bisogno di rafforzamento di un territorio di frontiera dove
era necessario occupare la terra e crearvi nuove colture, diversificate e ca-
paci di stimolare lo sviluppo economico dell’intera regione. La legge 514
del 28 ottobre 1848 stabiliva la concessione di trentasei leghe3 quadrate di
terre pubbliche destinate alla colonizzazione di ogni provincia.

In questo modo, la politica di immigrazione e colonizzazione promossa
dal governo imperiale divenne, dal 1870, un fattore di attrazione per la
forza di lavoro in esubero presente in Italia. Nel Rio Grande do Sul, le
terre destinate agli immigrati furono distribuite in “linee” e “traverse”, con
l’obiettivo di promuovervi la colonizzazione agricola. All’origine di que-
sto progetto c’era il successo che aveva ottenuto un’esperienza pionieri-
stica realizzata mezzo secolo prima, nel 1824, con emigranti tedeschi
dislocati nella colonia di São Leopoldo, vicino alla costa, poco a nord di
Porto Alegre. Ma questo precedente non era privo di ambiguità, sosten-
gono Lando e Barros, dato che la piccola proprietà creata dai tedeschi di-
ventava un fattore di “cambiamento nelle relazioni di produzione”, ma
anche “il presupposto di un sistema capitalista nel Rio Grande do Sul, nel
momento in cui la terra diventa un equivalente del capitale come rendita
territoriale capitalizzata” (Lando - Barros, 1980, p. 46).

Ai primi immigrati tedeschi le terre erano state donate dal governo im-
periale. Invece, a partire dalla legge 601 del 18 settembre 1850, la Lei de
Terras prima ricordata, le terre in Brasile potevano essere ottenute grazie
al sistema dell’acquisto e non più per donazione diretta della corona. Fu-
rono emanati numerosi decreti per regolamentare la vendita, il pagamento,
il credito o la registrazione relativa alla distribuzione delle terre, così come
si esigevano garanzie per il corretto funzionamento del nuovo sistema. La
legislazione prevedeva l’esistenza, nel Ministero dell’Agricoltura, di un
settore specifico incaricato ad effettuare questi controlli. Come sottolinea

3 Una lega corrisponde a circa 4828 metri.
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Adami (1971, p. 19), nella provincia del Rio Grande do Sul era prescritta
la colonizzazione di un territorio specifico “nelle terre devolute tra il fiume
Caí, Campos de Vacaria e il municipio di Triunfo”. Tale decisione fu con-
fermata dall’Atto del 9 febbraio 1870 e, nel maggio dello stesso anno, ven-
nero create due colonie: la colonia “Conde d’Eu” e la colonia “Princesa
Dona Isabel”.

Fonte: Adami, 1971.
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Per stimolare l’arrivo di emigranti in Brasile, nel 1867 fu elaborato
un regolamento che offriva vantaggi a coloro che avessero scelto il Rio
Grande do Sul come destinazione finale. Era una forma di attrazione per
stimolare il progetto di colonizzazione. Questi vantaggi riguardavano: il
viaggio gratuito, un credito iniziale per l’acquisto di terra, e anche alcuni
benefici sociali offerti all’arrivo degli emigranti nei lotti della colonia. Il
regolamento durò per dodici anni e fu sospeso nel 1879. Da questo mo-
mento il Ministero dell’Agricoltura del Governo imperiale, avvisava i
rappresentati dei governi europei che non ci sarebbero stati più sussidi di
questo tipo per i coloni.

La colonizzazione, inizialmente di competenza provinciale, passò
sotto la responsabilità dell’Impero nel 1875: era parso infatti che il pro-
getto non stesse dando i risultati sperati, dato che il numero degli immi-
grati affluiti nelle due colonie era esiguo. Per questo motivo il Governo
imperiale riassunse il controllo dell’operazione e fondò due nuove colo-
nie: “Fundos de Nova Palmira”, poi “Colonia Caxias”, e “Colonia Sil-
veira Martins”. Queste due colonie, in aggiunta alle altre due fondate
cinque anni prima, furono all’origine del progetto di colonizzazione del
Rio Grande do Sul. Poiché tre di queste colonie si emanciparono dal re-
gime coloniale nel 1884, diventando municipi autonomi, il governo de-
cise di fondarne altre: “São Marcos (1885), Mariana Pimentel (1888),
Antonio Prado (1889), Jaguari (1889), Guarani (1889)” (Manfroi, 1975,
p. 65). Tutte nacquero al tempo dell’Impero, prima della proclamazione
della Repubblica (15 novembre 1889), che assunse il modello federale e
trasformò le province in Stati federati (la provincia di São Pedro del Rio
Grande do Sul divenne così lo Stato di Rio Grande do Sul), adottando
nuove regole relative alle politiche immigratorie e contrastando l’idea dei
sussidi. Con il regime repubblicano, i singoli Stati assunsero nuovamente
la responsabilità della questione, mentre la fine della politica dei sussidi
avvenne sotto il governo di Borges de Medeiros, nel luglio 1914.

I flussi migratori tra Ottocento e Novecento: emigrazione permanente e
temporanea

Gli studi sull’emigrazione italiana in Brasile sono numerosi e si riferi-
scono principalmente alla fase dell’emigrazione transoceanica di massa,
che avvenne subito dopo l’unificazione italiana, realizzata nel 1861. Gli
emigranti avevano perciò una consapevolezza ancora relativa della loro ita-
lianità, possedevano un’appartenenza identitaria molto più legata ai piccoli
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paesi o alle regioni di origine, che non alla nazione di accoglienza o a quella
di espulsione. 

Emilio Franzina (2006), autorevole studioso dell’emigrazione italiana in
Brasile, afferma che le principali cause che alimentarono la grande emi-
grazione italiana, soprattutto relativamente ai veneti, sono legate alla situa-
zione strutturale dell’economia italiana, più che a una congiuntura specifica.
Il paese doveva modernizzarsi e si imponevano le esigenze dell’industria-
lizzazione, che implicava inevitabili alterazioni nel modello di produzione
vigente, con l’adozione di nuove tecnologie per poter affrontare la concor-
renza internazionale.

Il Regno d’Italia portò con sé una serie di conseguenze che il processo
di unificazione politica non era riuscito a risolvere. In questo contesto la
crisi agraria, alimentata dalla concorrenza dei prodotti agricoli nel mercato
internazionale, implicava un aumento del prezzo dei prodotti italiani, pre-
giudicando direttamente i  piccoli proprietari e gli affittuari. Alla difficile si-
tuazione del commercio internazionale si aggiunsero anche questioni
climatiche avverse che pregiudicarono i raccolti e comportarono perdite
nella coltivazione. La crisi che si verificò nelle campagne, insomma, acu-
tizzò le difficoltà già presenti nel Paese, la povertà divenne spesso miseria
e da ciò nacque l’idea che l’unica alternativa possibile fosse l’emigrazione.

Il fenomeno migratorio diretto verso l’America del Nord e del Sud as-
sunse presto grandi dimensioni divenendo un problema serio per l’intero
Paese. L’emigrazione temporanea era comune nel Nord Italia, nella zona di
montagna, da dove la gente emigrava nella stagione invernale cercando al-
trove possibilità lavorative. Perciò chi conosceva per lunga esperienza
l’emigrazione temporanea non si spaventava di fronte all’ipotesi di un
nuovo trasferimento. Sapeva cosa voleva dire abbandonare la propria casa
e andare a lavorare lontano. Ma l’emigrazione transoceanica non poteva
essere temporanea, non permetteva facili possibilità di ritorno. Molti fu-
rono obbligati a vendere le proprie terre e i beni personali per potere emi-
grare con l’intera famiglia.

Miseria, povertà, difficoltà di sopravvivenza, catastrofi climatiche, ma-
lattie endemiche e tasse sui prodotti agricoli sono i fattori che spiegano
l’esodo massiccio degli italiani verso le Americhe4. Inoltre, come osserva

4 In una relazione del sindaco di Padova si leggeva che le cause dell’emigrazione
erano molteplici: “I raccolti scarsi, la caduta dei prezzi dei cereali, la diminuzione del va-
lore degli allevamenti, i bassi salari, la sospensione dei lavori a causa dell’instabilità della
stagione, il rigore dell’inverno, sono tutte le cause che contribuirono al peggioramento
delle condizioni generali degli agricoltori” (Archivio di Stato di Padova, 1884, in Fran-
zina, 2006, p. 76).
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ancora Franzina, l’attrazione “di un mercato internazionale di forza-la-
voro” diventava per gli strati poveri della società italiana un forte sti-
molo ad emigrare. E a mano a mano che l’emigrazione diventa “un
meccanismo di accumulazione nazionale, dando luogo a un duplice pro-
cesso di sfruttamento dei lavoratori emigrati, attraverso il ritorno in patria
di risorse economiche”, l’emigrazione si trasforma anche in un valore eco-
nomico per lo Stato italiano (Franzina, 2006, pp. 45-46). Il riferimento è
al fenomeno delle rimesse che gli italiani residenti all’estero inviavano in
Italia, con l’obiettivo di aiutare coloro che erano rimasti e continuavano ad
affrontare gravi problemi economici. Alcuni studi hanno mostrato che
l’emigrazione fu in molti casi un investimento proficuo grazie alle rimesse
monetarie regolari di cui beneficiavano quanti erano rimasti nel luogo di
origine. Per l’intero Paese il beneficio fu maggiore di quanto si creda: “A
livello nazionale, grazie a questo movimento, si stima che l’Italia abbia
addirittura triplicato le sue riserve in oro” (Pécout, 1999, p. 275).  

Franzina sottolinea anche il fatto che il peso della crisi agraria non op-
presse soltanto i contadini più poveri, ai quali generalmente si attribuisce
la scelta dell’esodo, ma oppresse anche, e forse di più, i “piccoli affittuari,
i piccoli proprietari, ossia i piccoli produttori capaci di inserirsi nel mer-
cato per conto proprio, ma incapaci, a causa della loro oggettiva fragilità,
di resistere alla violenza delle crisi congiunturali” (Franzina, 2006, p. 39).
Allo stesso tempo, Franzina ricorda che chi scelse di emigrare ricevette
pochissimo sostegno dalla madrepatria, come denunciano anche molte
delle relazioni consolari riportate in questo volume. L’unico interessa-
mento “della classe dirigente verso l’emigrazione, prima su un piano teo-
rico e, dopo il 1901, anche parzialmente pratico, si rivolge soprattutto ad
un aspetto specifico: quello della tutela, in Italia e all’estero, dei conna-
zionali obbligati ad espatriare” (Ivi, 2006, p. 41). Ma, diversamente da
quanto fecero altri Paesi, come la Francia e la Germania, non ci furono
quasi forme di aiuto agli emigranti nei luoghi in cui si stabilirono.

Anche negli annuari statistici riguardanti l’emigrazione italiana al-
l’estero nel 1878, pubblicati dal Ministero di Agricoltura, Industria e Com-
mercio nel 1880, la miseria è considerata la grande causa di questo
fenomeno. In questa documentazione sono i sindaci che analizzano le
cause dell’espatrio dei loro concittadini, ponendo l’accento sulle precarie
condizioni di vita, sulla mancanza di risorse per vivere, più che sull’azione
degli agenti di emigrazione, pagati per reclutare manodopera da inviare
all’estero: “Per alcune province, soprattutto del Veneto, si dichiara essere
la miseria la vera causa dell’emigrazione” (Maic, Roma, 1880, p. 35).

Siccome poi l’irruzione del capitalismo aveva imposto nuovi modelli
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di produzione e di consumo, penalizzando la popolazione che abitava nelle
zone di montagna più distanti dalle aree urbanizzate, gli annuari statistici
mostrano anche come l’emigrazione temporanea rappresentasse una pos-
sibilità per affrontare i problemi derivanti dal passaggio da una società
prettamente agraria ad una industriale. 

Per quanto riguarda gli aspetti quantitativi del fenomeno migratorio,
dobbiamo ricordare che i rilevamenti ufficiali cominciarono solo nel
1876. Per il periodo precedente possediamo dei dati a partire dal 1871
grazie agli studi di Leone Carpi. Con questa premessa, e limitatamente al
Veneto, possiamo distinguere un primo periodo che va dal 1869 al 1875,
periodo che segna l’inizio del flusso migratorio. In questi anni l’emigra-
zione temporanea è prevalente rispetto a quella permanente, e si dirige
principalmente verso Austria, Francia e Germania. Nei documenti si parla
anche di un’emigrazione clandestina, cioè di gente che si spostava senza
il passaporto, che doveva essere rinnovato ogni anno. Con la successiva
emigrazione transoceanica, generalmente definitiva, la fisionomia del-
l’esodo assumerà caratteristiche diverse. 

I flussi verso l’America possono essere divisi in due periodi principali.
Il primo periodo arriva fino agli ultimi anni dell’Ottocento ed è contrad-
distinto da fattori endogeni5 di espulsione e da fattori esogeni di attra-
zione, come l’attrattiva rappresentata dalla politica di colonizzazione
agricola nell’America Latina o l’interesse per l’America del Nord. Il se-
condo periodo comprende l’epoca giolittiana fino all’ultima fase del-
l’emigrazione libera in America ed è caratterizzato esclusivamente da
fattori di attrazione.

EMIGRAZIONE ITALIANA 1869-1880
ANNO  DEFINITIVA     TEMPORANEA     TOTALE  CLANDESTINA TOTALE

1869        22.201              83.565                    105.766        14.040             119.806
1870        16.427              83.588                    100.015        11.015             111.459
1871        15.027              96.384                    111.411        11.068             122.479
1872        --------              --------                     140.680          5.585           146.205
1873        --------              --------                     139.860        11.921             151.781  
1874        --------              --------                       91.239        17.362             108.601
1875        --------              --------                       76.095        27.253             103.348
1876        19.756              89.015                       --------        --------             108.601    
1877        21.087              78.126                       --------        --------               99.213

5 Colpisce il fatto che non sempre l’eccesso di popolazione diventa il fattore del-
l’emigrazione. È il caso, per esempio, delle province di Belluno e di Udine che, seppur
non molto popolate, furono comunque coinvolte dal fenomeno migratorio. 
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1878        18.535              77.733                       --------        --------              96.268
1879        40.824              79.007                       --------        --------            119.831
1880        37.934              81.967                     --------        --------            119.901

Fonte: Statistica della Emigrazione Italiana avvenuta nel 1897, Bertero, Roma, 1899.

Il primo periodo, a sua volta, può essere suddiviso in due momenti
principali: dal 1876 al 1886 coinvolge soprattutto i salariati rurali e i pic-
coli proprietari; dal 1887 al 19016 se ne vanno, oltre alle categorie rurali,
anche artigiani e operai diretti verso le città7. Sono rari i periodi in cui i
governi ostacolano o proibiscono le partenze. Vengono poste restrizioni
ad opera del governo solo in casi eccezionali, come eventi bellici o rivo-
luzionari o grandi epidemie nei paesi recettori. Nel caso brasiliano, ad
esempio, si proibì l’emigrazione nel 1891 a causa della diffusione della
febbre gialla, così come nel 1873 una circolare del Gabinetto Lanza
bloccò l’uscita verso la Regione Platense perché coinvolta in una guerra
civile.

Lo studioso francese Gilles Pécout nota che nell’ultimo ventennio del-
l’Ottocento il flusso migratorio crebbe costantemente: “A partire dal
1882, infatti, il numero medio di partenze annuali è valutato a oltre
150.000 contro le 108.000 del periodo 1875-1880. Tra il 1885 e il 1890
la media supera le 220.000 unità, raggiungendo infine nel periodo tra il
1895-1900 la cifra di 310.000” (Pécout, 1999, p. 270). Analizzando at-
tentamente le rilevazioni statistiche egli nota un costante decremento del-
l’emigrazione temporanea diretta verso le tradizionali mete europee e un
altrettanto costante aumento dell’emigrazione permanente verso destina-
zioni transoceaniche. Molti di quanti scelsero di andare in America spe-
ravano di ritornare e non furono pochi quelli che rientrarono. Ma la
maggior parte non tornò più. L’imponenza dell’esodo fece nascere anche
forme di solidarismo e di assistenza, “una precisa strategia familiare e
professionale, con tanto di reti informative e collette materiali a favore dei
piccoli contadini propensi a lasciare le proprie terre del Mezzogiorno per
recarsi in America” (Pécout, 1999, p. 273).

Gli studi di Leone Carpi (1871) dimostrano che i primi a partire dal-
l’Italia furono i piccoli proprietari e i mezzadri, facilitati dalle politiche di
attrazione e di espulsione. La scelta di andarsene fu agevolata dal fatto,
come ho già detto, che in Italia era già presente anche prima dell’unifi-

6 “Si percepisce facilmente come il 1887, anno d’inizio della gestione protezionista
dell’economia italiana, contribuì a mantenere separate le due fasi principali dell’emigra-
zione veneta nell’Ottocento” (Franzina, 2006, p. 85).

7 La divisione operata dagli storici non sempre segue lo stesso arco temporale. 
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cazione un’abitudine alla mobilità, soprattutto legata alle emigrazioni
temporanee registrate nelle aree di montagna del Nord, nelle province di
Bergamo, Brescia, Belluno, Altopiano di Asiago, Carnia e Trentino.

Ancora Pècout segnala però la grande complessità del fenomeno mi-
gratorio, che attraversa tutto il cinquantennio postunitario e che non può
essere compreso soltanto analizzando le cifre. In questa vicenda i fattori
che interagiscono sono innumerevoli e difficilmente componibili, come
dimostrano d’altronde anche la lentezza delle misure governative e l’in-
certezza sui provvedimenti da adottare da parte delle forze politiche che
governavano il Paese. L’Italia era giunta all’unificazione da poco, era una
nazione composta per tre quarti da analfabeti, come ci ricorda sempre Pé-
cout (ivi, p. 204), alle prese con gli enormi problemi rappresentati dalla
costruzione dello Stato, governata prima da governi di destra e poi, dal
1876, dalla sinistra moderata, gravata dal peso della Questione romana e
dalla conseguente opposizione dei cattolici, ma anche animata dall’am-
bizione di diventare una grande potenza. Non devono stupire perciò le dif-
ficoltà tra le quali si mosse la classe dirigente di fronte alla scelta di tanti
suoi cittadini di lasciare il Paese e di andarsene in America.

Fu difficile anche la costruzione amministrativa del territorio, che nel
1871 fu suddiviso in settanta province, mentre le regioni allora erano solo
espressioni geografiche. Le regioni come enti autonomi nasceranno solo
dopo la Seconda guerra mondiale, con la costituzione repubblicana.

L’Italia è un territorio anche morfologicamente complesso, tra monta-
gne, pianure, aree costiere e fluviali. Le zone di provenienza degli emigranti
possiedono perciò caratteristiche geografiche diverse in quanto a localizza-
zione, clima e accesso ai corsi d’acqua, ciò che differenziava le competenze
e le capacità lavorative di chi se ne andava. Per esempio si partiva dalle aree
di Vicenza, Treviso, Belluno, Udine localizzati in “pianure non irrigate, col-
line, alte colline e montagne”, mentre le province di “Verona, Rovigo, Pa-
dova e Venezia nella pianura padana, già possedevano strutture di drenaggio
e di modernizzazione idraulica” (Franzina, 2006, p. 136).

Per comprendere le differenze tra i territori di provenienza degli emi-
granti è necessario anche analizzare i regimi di proprietà fondiaria e le
condizioni dei contratti agrari nelle varie regioni. Nelle aree montagnose
prevaleva la piccola proprietà e la piccola e media locazione, dove si era
stabilita la mezzadria; nelle altre province come Padova, Verona e Vene-
zia la grande proprietà e le colture estensive (ivi, p. 136). Inoltre, le pro-
vince venete, dalle quali provenne la maggior parte dei coloni che si
stabilirono nel Rio Grande do Sul, possedevano grandi differenze riguar-
danti l’amministrazione, i costumi, le tradizioni e perfino la lingua, carat-
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terizzata dai vari dialetti, simili, ma non  uguali tra loro. Le stesse coltiva-
zioni differenziate, così come le forme di produzione, determinavano una
pluralità di paesaggi umani, oltre che lavorativi.

Allo stesso tempo è importante sottolineare che lo sviluppo industriale
italiano negli ultimi due decenni dell’Ottocento mostrava segnali visibili
di espansione, specialmente nei settori metallurgico e siderurgico. La cre-
scita del movimento migratorio creò difficoltà e squilibri nel mercato del la-
voro. Pécout (1999) ricorda che molti italiani preferiscono partire piuttosto
che essere assorbiti dalla crescita industriale. La cultura della popolazione
rurale, quella che emigrava, rimaneva una cultura essenzialmente conta-
dina, nella quale “il comportamento demografico rimane quello tipico di un
paese in prevalenza rurale, in cui le famiglie numerose sono la regola e il
cui tasso di mortalità decresce più rapidamente rispetto a quello delle na-
scite” (Pécout, 1999, pp. 266-267). In questo panorama mosso e compli-
cato, l’emigrazione rimase una costante fino alla Prima guerra mondiale.
Una costante che determinò un forte squilibrio demografico: “Il censimento
del 1901 evidenzia in rapporto al tasso di crescita naturale, un vuoto nel-
l’incremento demografico di 2.250.000 persone imputabile all’emigra-
zione” (ivi, p. 270).

Ho accennato prima alle difficoltà che incontrò la classe dirigente ita-
liana ad elaborare politiche in grado di rispondere efficacemente all’esodo
migratorio. Come spiega nel suo intervento in questo volume Gianpaolo
Romanato, la prima legge organica sull’emigrazione viene varata il 30 di-
cembre 1888. Ma ebbe scarsa efficacia, accentuando soltanto l’azione di
controllo da parte dello Stato. Una seconda legge, molto più ampia e orga-
nica, fu varata il 31 gennaio 1901. Con essa fu istituito il Commissariato Ge-
nerale dell’Emigrazione (Cge) presso il Ministero degli Esteri, con il
compito di organizzare il flusso migratorio, assistere gli emigranti nei punti
di imbarco e durante il viaggio, garantire loro un aiuto anche dopo l’arrivo
nei luoghi di emigrazione. Finalmente si adottava una seria e organica po-
litica migratoria, che serviva anche a “difendere il governo dalle accuse di
assoluta indifferenza relativamente agli emigranti” (Franzina, 2006, p. 45)
e ad adottare concrete misure di assistenza e di aiuto.

In tale ottica la legge del 1901, n. 23, prevedeva una nuova figura, fino
a quel momento inesistente: gli ispettori viaggianti. Si trattava di esperti
della questione migratoria che dovevano visitare le comunità italiane tra-
piantate all’estero e riferire circa le loro condizioni di vita, i rapporti con la
popolazione locale e con le autorità, i provvedimenti da adottare in loro fa-
vore, l’opportunità di incoraggiare o limitare l’emigrazione verso determi-
nati paesi. 
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In considerazione del gran numero di italiani che vi si erano trasferiti e
dei tanti problemi che ne erano derivati, la prima di queste ispezioni fu in-
viata in Brasile, a San Paolo, e ne fu incaricato Adolfo Rossi, primo ispet-
tore viaggiante assunto dal Cge, che poi svolgerà altre analoghe missioni,
non meno importanti, negli Stati Uniti e in Sud Africa. Quando fu assunto
dal Commissariato, nel 1902, Rossi (1857-1921) era un giornalista di suc-
cesso, forse il più noto giornalista italiano del tempo. Ma prima ancora, tra
il 1879 e il 1884,  era stato a sua volta emigrante negli Usa, dove aveva
fatto ogni mestiere, prima di imboccare la strada del giornalismo, nel neo-
nato “Progresso italo-americano”, che sarà poi per cento anni la testata più
autorevole tra gli italiani d’America.

Conosceva bene, dunque, la realtà migratoria quando visitò lo Stato di
San Paolo, tra gennaio e aprile del 1902. Si soffermò soltanto fra gli italiani
che erano finiti nelle fazendas pauliste, ma la sua ispezione provocò risul-
tati i cui effetti si ripercossero anche sulle comunità che si erano stabilite
nelle colonie agricole del Rio Grande do Sul, in prevalenza venete. Lo
stesso Rossi era veneto di origine, nato in provincia di Rovigo.  Era stato
mandato, come si legge nella sua relazione finale (la relazione di Rossi
circa le Condizioni dei coloni italiani nello Stato di San Paolo, apparsa sul
“Bollettino dell’emigrazione, 7/1902, è stata ripubblicata in versione re-
print in Romanato, 2010), “per istudiarvi le condizioni odierne dei conta-
dini colà importati per la massima parte a viaggio pagato dal governo di
quello Stato”. Egli verificò che vivevano malissimo, in pessime condizioni,
senza assistenza medica, senza conforti religiosi, senza scuole, senza al-
cuna protezione, soggetti ad ogni tipo di angheria da parte dei latifondisti
locali, che li trattavano come avevano trattato un tempo gli schiavi, com-
presi l’uso della “frusta” e la pratica quasi incredibile di “violentare” le
donne (ivi, p. 51). Una situazione intollerabile, che costituiva, aggiunge,
“una vera umiliazione nazionale, inducendo il brasiliano a credere che alla
madre patria nulla importi degli italiani lontani, che l’immigrante italiano
venga da un paese di affamati e che debba contentarsi di un pugno di mais
e fagioli” (Romanato, 2010, p. 53).

All’origine di questo fallimento c’era la lusinga del viaggio gratuito (di
sola andata), che attirava in Brasile il povero contadino italiano, costretto
poi a restarvi perché quasi nessuno aveva il denaro per pagare a sé e alla
famiglia il ritorno in Italia. In sostanza, l’emigrazione italiana a San Paolo
si era trasformata in “una continua importazione di braccia italiane a viag-
gio pagato”. Queste le sue parole: “I coloni vengono cercati nelle pro-
vince d’Italia e ingannati con opuscoli che descrivono il Brasile come era
negli anni migliori. Allettati dal biglietto di passaggio gratuito e dalle
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belle promesse, partono anche molte famiglie che senza gli inviti e le sol-
lecitazioni non avrebbero mai pensato ad emigrare, e solo quando si tro-
vano isolate a qualche centinaio di chilometri da Santos o da San Paolo,
si accorgono di essere state mistificare e ingannate” (ivi, p. 52). 

Il risultato dell’ispezione di Rossi, la cui denuncia si aggiunse a tante
altre già note al governo italiano, fu il ben noto Decreto Prinetti (dal nome
del Ministro degli esteri del tempo) del 26 marzo 1902 (adottato quando
l’ispezione di Rossi era ancora in corso) che revocò al Brasile la facoltà
di importare a proprie spese immigrati dall’Italia. Da quel momento,
come hanno dimostrato tutti gli studi in materia, il flusso di emigranti ita-
liani diretto verso il Paese lusitano decrebbe costantemente. Decrebbe
anche il movimento verso le colonie del Rio Grande do Sul, dove però la
situazione era del tutto diversa rispetto a quella delle fazendas pauliste.
Nel Rio Grande, come ho già fatto notare, gli italiani avevano condotto
una vita difficilissima, ma in poderi propri, a riscatto, con la prospettiva
di entrarne definitivamente in possesso, senza dover dipendere da nes-
suno se non da se stessi, mentre a San Paolo non erano altro che lavora-
tori mal pagati e maltratti, al servizio di latifondisti brasiliani. Va aggiunto
poi che, quando entrò in funzione il Decreto Prinetti, la maggior parte del
flusso migratorio dall’Italia diretto verso il Rio Grande si era già esaurito
e gran parte dei lotti di terreno disponibili erano stati occupati. Proprio al-
l’inizio del nuovo secolo le colonie avevano ormai dietro le spalle il mo-
mento difficile degli inizi e cominciavano a prosperare, come dimostrano
le relazioni riportate in questo volume. Se Rossi fosse venuto nel Rio
Grande avrebbe visto una realtà migratoria ben diversa e ben più pro-
mettente di quella che vide nelle aziende pauliste.

Possiamo dire insomma che a partire dal 1901, con il varo della nuova
legge sull’emigrazione e l’adozione delle misure previste nel provvedi-
mento, il governo italiano adottò una politica definita e coerente rispetto
alla questione migratoria, mentre in precedenza questo non era avvenuto.
Inoltre il Decreto Prinetti modificò radicalmente il rapporto italo-brasi-
liano in materia migratoria.

Fonti diplomatiche

Le fonti diplomatiche sull’emigrazione italiana in Brasile sono docu-
menti ufficiali fondamentali per la storiografia che si occupa di tale pro-
cesso. Per questo è importante comprendere l’evoluzione di questi atti a
partire dalla formazione del Regno d’Italia nel 1861.
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Durante il processo di unificazione (1859-1861) e subito dopo la pro-
clamazione del Regno d’Italia (1861) furono gettate le basi del nuovo
Stato, con l’unificazione legislativa, monetaria, dei codici giuridici. Ma i
fatti che avevano portato alla nascita di un nuovo Stato e non al semplice
allargamento del Piemonte sabaudo, come ancora si pensava nel 1859,
quando iniziò la Seconda guerra di indipendenza, si erano svolti in fretta,
più rapidamente di quanto avessero previsto i governanti torinesi. La com-
missione incaricata di studiare quale assetto amministrativo convenisse al-
l’Italia nascente – se centralistico o decentrato – fu presto superata dai
fatti e archiviata. Poi subentrarono problemi imprevisti – la rivolta del
brigantaggio nel meridione, la questione di Roma capitale, il volontariato
garibaldino da tenere sotto controllo – e divenne inevitabile imboccare la
strada di un rigido accentramento dei poteri. La prima vera fotografia so-
ciale dell’Italia unita si ebbe con la grande Inchiesta parlamentare “Sulle
condizioni della classe agricola” presieduta da Stefano Iacini e che fu at-
tiva per una decina d’anni, la quale consegnò i suoi risultati nel 1884, rac-
cogliendoli in una decina di volumi che costituiscono ancora oggi per gli
storici un documento insostituibile.

Un altro momento importante nella creazione dello Stato fu l’assun-
zione della Direzione dei servizi statistici del Regno presso il Ministero
dell’Agricoltura da parte di Luigi Bodio, che nel 1872 succedette nel-
l’incarico a Pietro Maestri tenendo l’incarico fino al 1898. Bodio (1840-
1920), uno dei più illustri statistici ed economisti italiani dell’epoca,
primo Segretario generale dell’Istituto Internazionale di Statistica, poi,
dal 1901, direttore del neonato Commissariato Generale per l’Emigra-
zione, è figura fondamentale perché sotto la sua direzione furono forniti
i primi dati seriali sicuri circa il movimento migratorio. Prima di allora si
poteva fare affidamento solo sugli studi di Leone Carpi (1810-1898), uno
dei primi studiosi della questione migratoria, “di grande importanza e ric-
chi di informazioni, resi possibili dal sostegno che il Ministero dell’In-
terno diede alla ricerca” (Rosoli e Ostuni, 1978, p. 275). 

Con l’aumento continuo del numero di sudditi che partivano dall’Ita-
lia, il governo cominciò a preoccuparsi della condizione degli emigranti
e delle relazioni che mantenevano con coloro che erano rimasti in patria.
I dati più emblematici che dimostrano l’effettiva permanenza di un le-
game, riguardano le somme di denaro che gli emigranti rimettevano ai
parenti in Italia, come ho già fatto notare.

In questo senso l’azione diplomatica diventa importante e le informa-
zioni raccolte sull’emigrazione permanente garantiscono condizioni di
maggior controllo sul fenomeno stesso. Ma il settore migratorio sarà de-
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finitivamente incorporato nel Ministero degli affari esteri solo con il varo
della legge del 1901 e la nascita del Commissariato Generale dell’Emi-
grazione, nel quale venivano accentrate tutte le competenze fino ad allora
svolte da altri settori della pubblica amministrazione in materia di emi-
grazione. Le competenze in materia migratoria si erano fino a quel mo-
mento palleggiate fra i vari ministeri e non era andato a buon fine il
tentativo di Francesco Crispi di accorparle presso il Ministero degli in-
terni. Fu solo all’inizio del nuovo secolo, quando tornò titolare degli Esteri
Emilio Visconti Venosta nel Governo Saracco, che la disputa fu sciolta e
l’attribuzione delle competenze in materia migratoria alla nostra politica
estera divenne definitiva8.

È dunque nelle pubblicazioni del Ministero degli esteri che troviamo
la documentazione più varia e abbondante sulla diaspora degli italiani nel
mondo. Subito dopo l’unificazione abbiamo il “Bollettino consolare”,
che vive fino al 1887, poi il “Bollettino degli affari esteri”, che uscì a par-
tire dal 1888, infine il “Bollettino dell’Emigrazione”, che si pubblicò dal
1902 al 1927, la cui nascita coincise con l’avvio del Commissariato del-
l’emigrazione. La raccolta di queste pubblicazioni periodiche, media-
mente mensili ma a volte anche più frequenti, costituisce la più ricca
raccolta di informazioni sull’emigrazione italiana e rappresenta per gli
storici una fonte insostituibile. La loro collezione è conservata in alcune
biblioteche italiane, ma raramente la si trova completa. Le relazioni ri-
guardanti il Rio Grande do Sul e le colonie agricole destinate agli emi-
granti provenienti dall’Italia sono state largamente utilizzate dagli storici
brasiliani9 e italiani, ma nessuno prima d’ora aveva potuto usufruire della

8 Si veda al riguardo l’Introduzione di F. Grassi Orsini, in Il fondo archivistico Com-
missariato Generale dell’Emigrazione (1901-1927), Roma, Istituto Poligrafico e Zecca
dello Stato, 1991, pp. 9-71.

9 Molti ricercatori brasiliani hanno utilizzato queste pubblicazioni nei propri studi.
Cito, tra i tanti, Rovílio Costa, Luís Antônio De Boni, Vitalina Frosi, Ciro Mioranza,
Lúcio Kreutz, Terciane Luchese, Luiza Iotti, Loraine Slomp Giron. Luís A. De Boni in
Bento Gonçalves era assim: relatórios de autoridades italianas sobre os primórdios de
Bento Gonçalves ha tradotto in portoghese e pubblicato parte delle relazioni per dimostrare
l’importanza di questa documentazione negli studi migratori. Nell’altra sua opera A Itá-
lia e o Rio Grande do Sul IV, egli ha riprodotto due relazioni, anche in questo caso tra-
dotte in portoghese, dando continuità al lavoro che aveva cominciato nell’opera su Bento
Gonçalves. Importanti risultano anche gli studi di Luiza Iotti dedicati tanto alle relazioni
diplomatiche italiane sul Rio Grande, quanto alla legislazione brasiliana relativa all’im-
migrazione italiana e alla colonizzazione. I suoi volumi Imigração e colonização (Caxias
do Sul, Educs, 2001), O olhar do poder (ivi, 1996) e Imigração e poder (ivi, 2010) rias-
sumono ed elencano cronologicamente tutta la sequenza di queste fonti, con il profilo
biografico e la ricostruzione della carriera dei consoli e dei funzionari italiani che le hanno
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raccolta completa. L’iniziativa di questo volume è nata appunto dalla ne-
cessità di offrire agli studiosi, ma anche ad un pubblico più vasto, questo
prezioso dossier integrale.

Dei tre periodici quello con la documentazione più ampia è il “Bol-
lettino dell’emigrazione”, dato che cominciò ad essere pubblicato quando
ormai la prima fase migratoria si era esaurita e molte comunità italiane al-
l’estero si stavano stabilizzando. Il ruolo di consoli, vicenconsoli e agenti
consolari, nonché di ispettori e funzionari vari, e l’obbligo da parte dei
consolati di presentare periodicamente dei resoconti sui territori di propria
giurisdizione, permette oggi un’osservazione diretta sulla società dei paesi
di emigrazione e sulle relazioni tra i cittadini italiani e le varie realtà lo-
cali. Un catalogo delle tematiche che vi si possono trovare, suddiviso per
autore e per Paese, si può reperire in uno studio di Francesco Cordasco,
peraltro non privo di imprecisioni, apparso nel 1980 negli Stati Uniti.
Solo per ricordare le dimensioni quantitative del fenomeno migratorio,
basterà dire che dall’Italia emigrarono nel periodo 1876-1900 5.257.911
persone, e nel successivo quindicennio 8.769.785 individui, secondo le
stime di Gianfausto Rosoli10.

Il “Bollettino dell’emigrazione” aveva previsto una periodicità men-
sile, che poi non sempre fu rispettata. Il servizio fu sospeso solo nel 1918,
con il ritorno alle pubblicazioni periodiche nell’anno successivo. Quando
il Commissariato Generale dell’Emigrazione perse le sue competenze,
nel 1927, la pubblicazione fu definitivamente interrotta. È importante ri-
cordare che la legge del 1901 concesse al Commissariato una serie di au-
torizzazioni con l’obiettivo di offrire protezione al cittadino italiano che
emigrava, organizzare e regolarizzare le partenze con controlli accurati sui
porti di imbarco, sui biglietti di viaggio, sulle condizioni sanitarie e ali-
mentari degli emigranti durante la navigazione, oltre che sulla divulga-
zione di informazioni. Propiziava anche gli accordi tra le nazioni

redatte. Lúcio Kreutz e Terciane Luchese hanno lavorato con le relazioni pubblicate sui
“Bollettini” per ricostruire la visione che gli agenti diplomatici avevano relativamente al-
l’istruzione scolastica fornita nelle colonie italiane del Rio Grande do Sul. Núncia San-
toro de Constantino ha utilizzato soprattutto le relazioni di Pasquale Corte (1884), Edoardo
dei Conti Compans de Brichanteau (1893), Pietro Antonelli (1905), Francesco de Vellu-
tiis (1908), per trattare questioni relative all’emigrazione italiana nel suo libro O italiano
da esquina: imigrantes na sociedade porto-alegrense (Porto Alegre, Est, 1994). Anche Lo-
raine Slomp Giron, nella sua tesi di dottorato sul fascismo nella regione di colonizzazione
italiana, As sombras do Littório: o fascismo no Rio Grande do Sul (Caxias do Sul, Educs,
1994) utilizza questa documentazione.

10 G. Rosoli, Un secolo di emigrazione italiana, Roma, Cser, 1978, rielaborazione di
dati Istat.
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interessate ad accogliere immigrati. Per tutte queste finalità fu creato uno
specifico Fondo per l’emigrazione che finanziava l’assistenza agli emi-
granti per aspetti riguardanti, tra le altre cose, i tributi, i biglietti ferro-
viari, i passaporti, le licenze di trasporto.

Nella prospettiva del Commissariato Generale dell’Emigrazione, ciò
che si pubblicava sui bollettini doveva servire a tutti coloro che si con-
frontavano con la questione migratoria, dato che conteneva e divulgava
le informazioni più diverse sui vari paesi coinvolti dal fenomeno: vi ap-
paiono “notizie sul mercato di lavoro dei vari paesi di destinazione, sulle
condizioni dei nostri nuclei coloniali, sul movimento legislativo operaio
e sulla giurisprudenza del lavoro, sul movimento della pubblica opinione
verso la nostra emigrazione nei paesi stranieri”11. 

Secondo Cordasco, autore della guida bibliografica all’uso del “Bol-
lettino dell’Emigrazione” (1902-1927), le relazioni in esso contenute sono
riassumibili in cinque categorie: 1) legislazione e giurisprudenza sul-
l’emigrazione; 2) emigrazione e immigrazione nelle colonie; 3) perio-
dici; 4) regolamenti e guide amministrative; 5) compendi informativi
(Cordasco, 1980, p. XIX). 

È interessante osservare che, insieme alle informazioni generali sul-
l’emigrazione, nei fascicoli del “Bollettino” compaiono spesso le leggi e
i regolamenti specifici dei vari paesi, cui sia gli emigranti sia il governo
italiano dovevano uniformarsi. Per quanto riguarda il Brasile, paese
enorme e diversificato, dove l’emigrazione italiana, come ho già scritto,
assunse caratteristiche differenti a seconda dei luoghi di arrivo degli ita-
liani, le relazioni pubblicate riguardano distintamente i vari Stati del
Paese: Espirito Santo, Minas Gerais, San Paolo, Rio de Janeiro, Paranà,
Santa Catarina, Amazonas. Il dossier più ampio e circostanziato è proba-
bilmente quello relativo al Rio Grande do Sul, per le ragioni più volte
spiegate, che si riferiscono alla peculiarità dello stanziamento italiano che
vi si realizzò. Nel seguito di questo volume abbiamo raccolto appunto la
documentazione completa apparsa sul Rio Grande, pubblicata a partire
dal 1901 sul “Bollettino dell’emigrazione” e in precedenza sul “Bollettino
consolare” e sul “Bollettino del Ministero degli Esteri”. Il Mae curò anche
due specifiche pubblicazioni miscellanee in tema migratorio, con il titolo
“Emigrazione e colonie”, apparse nel 1893 e nel 1908, dalle quali pure ab-
biamo attinto materiale per questo lavoro.

11 Commissariato Generale dell’Emigrazione, L’emigrazione italiana dal 1910 al
1923, 2 voll., Roma, 1926, pp. 755-761.
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Annotazioni sui documenti diplomatici nel Rio Grande do Sul

La comunità italiana che viveva fuori dall’Italia è la vera protagoni-
sta di questi documenti che diventano un archivio importante della me-
moria. Le colonie che concentrano il maggior numero di italiani diventano
l’oggetto principale delle relazioni, e le descrizioni dei diplomatici per-
mettono di ripercorrere il cammino degli emigranti e comprendere i mo-
menti positivi e le difficoltà affrontate nei territori di accoglienza, le
vittorie e le sconfitte, e soprattutto le infinite sofferenze di questa gente
che fu costretta a lasciare l’Italia e a trasferirsi altrove, spesso in condi-
zioni difficili, drammatiche. 

I documenti che analizzano l’emigrazione italiana nel Rio Grande do
Sul, pubblicati in questo volume, abbracciano il periodo compreso tra il
1876 e il 1913. La presente pubblicazione è costituita da 27 relazioni ri-
guardanti lo stato più meridionale del Brasile. Sono importanti perché ci
fanno conoscere la vita concreta degli emigranti, le loro infinite difficoltà
quotidiane, alle prese con la natura da domare, le strade all’inizio quasi
inesistenti, le coltivazioni da avviare, un ambiente naturale sconosciuto e
impervio. Ma ci parlano anche della legislazione brasiliana, del perso-
nale tecnico che dovette assistere i primi immigrati nell’avvio delle co-
lonie, dei tecnici, alcuni dei quali si posero realmente al servizio dei
poveri italiani, della condizione dei centri abitati, in primis Porto Alegre,
allora infinitamente più piccola e disorganizzata rispetto alla città che è
oggi. 

I bollettini presentano anche dati statistici precisi che rinforzano le in-
terpretazioni elaborate sul fenomeno migratorio italiano. Commentano
la posizione del governo brasiliano a partire dal Decreto del 1867, de-
scrivono le situazioni particolari affrontate dagli italiani al momento del-
l’arrivo, il vuoto in cui si trovarono al momento dello sbarco nei principali
porti. Oltre ai dati statistici, riportano informazioni sui luoghi di destina-
zione, in particolare sulle principali colonie, ma anche sulle mete in tutta
l’America Latina, Centrale e Settentrionale, a dimostrazione di quanto
l’emigrazione italiana si fosse rafforzata in tutto il mondo.

I viaggi degli agenti diplomatici e degli ispettori mandati a verificare
le condizioni delle colonie italiane del Brasile meridionale ripercorrono
il cammino affrontato da tanti connazionali, da Rio de Janeiro fino a Porto
Alegre in nave e, successivamente, a dorso di cavallo o su carri trainati
da buoi fino all’interno delle colonie. Si tratta di narrazioni varie e arti-
colate, che permettono di fare utili confronti, verificando, per fare un
esempio, le differenze con la cultura, le pratiche agrarie, l’organizzazione
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abitativa e il progresso scolastico degli immigrati tedeschi, che erano ar-
rivati circa mezzo secolo prima degli italiani, stabilendosi in terre mi-
gliori, vicino alla costa, alle pendici del territorio montuoso dove invece
furono dislocati gli italiani. 

In queste relazioni possiamo leggere i resoconti delle visite alle varie
colonie, cogliendo le differenze fra l’una e l’altra, e quasi ripercorrendo
il tragitto compiuto dagli ispettori: partendo da Porto Alegre, essi arriva-
vano a Caxias, Antônio Prado, Alfredo Chaves, Guaporé, Bento Gonçal-
ves, Garibaldi, per poi ritornare a Porto Alegre passando attraverso São
João de Montenegro, São Sebastião do Cahy. I documenti che pubbli-
chiamo riportano una serie di osservazioni dei consoli relativamente alla
struttura territoriale, al clima, allo stato delle strade, alle condizioni della
navigazione nella Lagoa dos patos e sui fiumi, alle vie di comunicazione
all’interno delle colonie e alla crescita della rete ferroviaria, che inizial-
mente era composta da appena due linee ma poi progressivamente si am-
pliò. I loro commenti permettono al lettore una più chiara comprensione
dell’organizzazione dei trasporti e dei commerci nei municipi citati.

Ricaviamo inoltre un’infinità di notizie relative alla professioni che si
esercitavano nelle colonie, alla stato rudimentale delle scuole, alla ca-
renza di assistenza medica, alla quale suppliva il clima sano della regione
e la conformazione robusta degli italiani. Ma l’esiguità delle scuole e la
scarsità di medici e levatrici fu sempre un grave problema, documentato
in tutte le relazioni. Questa documentazione evidenzia anche la valoriz-
zazione dell’immigrato italiano nel mercato brasiliano, in confronto ad
altri gruppi etnici, ed elenca, al contempo, i titoli definitivi di proprietà e
il numero dei lotti di terra acquistati dai connazionali. Sono segnalati
anche l’importanza dei primi embrionali istituti di credito e il ruolo delle
associazioni di mutuo soccorso. Nello specifico sono descritte in dettaglio
le condizioni economiche delle colonie italiane principali come Bento
Gonçalves, Caxias do Sul, Silveira Martins, Conde d’Eu, Encantado, Al-
fredo Chaves, Pelotas, Colonia Maciel, Jaguary. La ricchezza di queste re-
lazioni sta proprio nel numero di dettagli, che i consoli, in particolare
Brichanteau, Ciapelli e Beverini, ci propongono relativamente alle co-
munità.

Alcuni rapporti ci informano circa le norme stabilite dal governo bra-
siliano per la formazione dei nuclei di colonizzazione a partire dal de-
creto 247 del 1899, finalizzato a regolare l’immigrazione nello Stato.
Molto più generale, invece, la relazione parlamentare dell’onorevole Edo-
ardo Pantano, che nel 1904 serve a collocare l’emigrazione nel Rio
Grande nel contesto complessivo dell’emigrazione italiana nel mondo,
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con confronti, bilanci, proposte operative, ammissione di errori. La rela-
zione Pantano ci fa capire quanto sia stato difficile per la classe dirigente
italiana trovare la giusta linea politica di fronte ad un fenomeno sponta-
neo e imponente come l’emigrazione, che colse tutti impreparati.  

La pubblicazione di queste fonti permette di avere informazioni pre-
cise sulle variabili che caratterizzano il Rio Grande do Sul e i diversi mu-
nicipi dove si stabilirono italiani: posizione geografica, superficie,
popolazione, clima, lingua, religione. Allo stesso tempo, consente uno
sguardo sulle altre colonie straniere presenti nello Stato, come quelle di
tedeschi, portoghesi, spagnoli, polacchi, russi, austriaci e inglesi. Sono
esplicitate l’organizzazione amministrativa dello Stato, le sue diverse fun-
zioni e competenze, le circoscrizioni scolastiche e le scuole elementari
amministrate dal governo. È evidenziata anche la ricchezza proveniente
dal settore agricolo, così come dal secondario e dal terziario, l’avvio delle
coltivazioni vitivinicole, prima inesistenti e create dagli italiani. Cogliamo
implicitamente dalle parole dei consoli che il Rio Grande cominciò allora,
grazie soprattutto ai coloni arrivati dall’Italia, un percorso di crescita che
non si è più fermato. Ci sono, inoltre, riferimenti ai principali articoli di
importazione e esportazione, alle principali compagnie di navigazione,
alle vie di comunicazione, stradali e ferroviarie, che tolsero le colonie dal
loro isolamento e le inserirono nell’arco di un cinquantennio nella vita
economica e amministrativa dello Stato.

Il Bollettino dell’Emigrazione numero 6 del 1906, ad esempio, è im-
portante perché fa conoscere in dettaglio la legislazione sull’emigrazione
e sull’immigrazione in vigore nel Rio Grande dal 1899, cioè le norme
che regolamentavano l’acquisizione e il possesso delle terre demaniali, la
loro manutenzione e le possibilità di vendita. Il lettore brasiliano, ma
anche quello italiano interessato alla materia, potranno ricavare dal testo
della legge molti elementi di conoscenza utili a capire il contesto legale
in cui si sviluppò l’insediamento italiano.

I bollettini permettono, insomma, di accompagnare l’evoluzione del
fenomeno migratorio in Brasile e comprendere come alcune aree speci-
fiche divennero zone di quasi esclusiva colonizzazione italiana. Il “Bol-
lettino dell’Emigrazione” del 1913, numero 10, pubblicato in agosto,
presenta, sotto la firma del console di Porto Alegre Giovanni Battista Be-
verini, annotazioni e osservazioni sulla “zona agricola del Rio Grande do
Sul” descrivendo le caratteristiche generali del territorio e le sue divi-
sioni: regione costiera, regione della campagna e regione montagnosa (la
Serra), dove si incontra il maggior numero di colonie italiane. Il console
spiega che il suo viaggio in queste terre avvenne nel 1912 sulla scorta dei
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riferimenti che gli aveva offerto quattro anni prima, in una analoga rela-
zione, qui pure riprodotta, il suo predecessore, Francesco De Velutiis. È
l’ultima delle relazioni che trascriviamo, quasi una sintesi dell’intero dos-
sier. Commenta l’importanza delle vie di comunicazione, ancora assai
carenti per la circolazione delle merci prodotte. Discute sulle nuove pos-
sibilità offerte dalla rete ferroviaria riograndense, i suoi percorsi e le sue
prospettive di ampliamento, sintetizzando anche i piani relativi alle vie di
comunicazione marittima, sottolineando la potenzialità dei corsi d’acqua
e della Lagoas, e la necessità di ingrandire il porto di Torres. Riconosce
che l’agricoltore italiano nelle colonie non possiede gli strumenti per
l’agricoltura estensiva e si concentra, per questo, nella policoltura inten-
siva, anche a causa di fattori quali “frazionamento della proprietà, posi-
zione geografica e configurazione topografica della comunità” (ivi, p. 8). 

Elenca i principali generi prodotti dagli italiani e li confronta con quelli
delle colonie tedesche. Discute sull’industria forestale e giustifica l’as-
senza di norme per il disboscamento che avviene nei lotti coloniali. Ri-
ferisce sui principali tipi di legname utilizzato per le costruzioni dei coloni
e sulle principali piante utilizzate per la produzione di erbe, come il tra-
dizionale erva-mate della regione, che era stato introdotto dai gesuiti in
epoca coloniale nelle missioni rivolte alla popolazione guaranì. Il testo di
Beverini riporta ancora una sintesi sul processo di colonizzazione nel Rio
Grande do Sul, evidenziando la presenza dell’immigrazione tedesca e più
tardi italiana, con la descrizione dei percorsi che gli emigranti affronta-
rono prima di stabilirsi nelle zone scelte dal governo.

Sottolinea l’importanza di due decreti che marcarono profondamente
la storia delle correnti migratorie dirette nello Stato, ossia il decreto Von
Heydt del 1859, che arrestò l’immigrazione tedesca, e successivamente il
decreto Prinetti del 26 marzo 1902, che fermò quella italiana, come si è
detto, vietando l’immigrazione pagata. Beverini afferma che a partire da
queste due disposizioni europee, il governo brasiliano modificò il concetto
di popolamento del suolo, ponendo fine a quelle che possiamo chiamare
colonie etniche, cioè riservata a popolazioni di una sola nazionalità, o di
una nazionalità predominante sulle altre. La concentrazione di persone ca-
ratterizzate dalla stessa provenienza, parlanti la stessa lingua, legate alla
stessa cultura, favoriva la frammentazione e ostacolava l’assimilazione
dei nuovi venuti con l’elemento nazionale. Si cominciò allora a pensare
alle colonie miste: “La forte concentrazione di individui della stessa na-
zionalità che conservano tra di loro la lingua e i costumi del paese di ori-
gine, rende più difficile nella stessa regione l’assimilazione dell’elemento
nazionale, rendendo auspicabile il sistema delle colonie miste attraverso il
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quale l’italiano, il polacco, il tedesco, il russo, lo svedese ecc. si incon-
trano mescolati tra di loro e con l’elemento indigeno” (ivi, p. 11).

Con queste considerazioni Beverini tocca proprio il centro della que-
stione migratoria nel Rio Grande, osservando che tanto gli italiani quanto
i tedeschi hanno conservato la lingua e la cultura d’origine, pur essendosi
ormai ben integrati nel Brasile che li ha accolti. Se l’esperimento delle co-
lonie del Rio Grande è riuscito, ciò è dovuto proprio alla libertà che è stata
lasciata ai coloni, libertà di integrarsi nel nuovo ambiente rimanendo però
totalmente se stessi. Ogni tentativo di snazionalizzare i coloni attraverso i
mescolamenti forzati rischia di ottenere l’effetto opposto, l’isolamento, la
diffidenza reciproca, la ricerca degli elementi simili con i quali legarsi e
contrapporsi agli altri. Non c’è bisogno di segnalare l’attualità di queste
considerazioni, anche in riferimento al mondo odierno, caratterizzato da
massicce migrazioni di popoli da un continente all’altro e dalla loro diffi-
cile integrazione. Merita perciò di essere riferita la sua conclusione al ri-
guardo: “Cessate le forti correnti immigratorie, che, sole, potevano dar
origine alle antiche colonie, pare che il sistema da preferirsi sia quello che
trovai praticamente applicato nella colonia di Ijhuy. Trattasi di un sistema,
per così dire, intermedio tra il vecchio sistema a base di una nazionalità
permanente e il sistema di una eccessiva mescolanza di nazionalità di-
verse. In quella colonia, difatti, trovai gli italiani, e i figli di italiani, tutti
raggruppati intorno a certe linee o strade lungo le quali sono disposte le
varie colonie (ivi, p. 13).

L’autore discute ancora sulle condizioni generali del colono italiano,
soffermandosi sugli aspetti economici, sociali, giuridici, morali, intellet-
tuali e sanitari. Nello specifico dei fattori economici si sofferma sui regimi
di proprietà terriera, sul prezzo della terra e sul titolo definitivo dei lotti,
così come sui problemi relativi ai confini di proprietà. Quanto alle condi-
zioni sociali e legislative, le sue osservazioni riferiscono circa i problemi
interni alla comunità e di coloro che sono contrari al partito dominante
nella colonia. Altri aspetti trattati nella relazione sono la questione della si-
curezza fisica dei coloni, così come il tema dei furti nelle proprietà, fino
ai problemi di ordine morale e di conflittualità all’interno delle famiglie.
Vengono elencati, inoltre, tutti gli ostacoli che gli agricoltori italiani af-
frontano per accedere all’istruzione pubblica, primi fra tutti la distanza che
separa il campo e l’abitazione dalla scuola, le condizioni precarie delle
strade e l’idea, tipica della famiglia veneta tradizionale, che i figli deb-
bano anteporre allo studio il lavoro rurale o domestico di aiuto alla fami-
glia. Sottolinea anche lo zelo con cui i maestri educano gli alunni nelle
colonie che visitò. Sulle condizioni igienico-sanitarie esprime un certo ot-
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timismo dovuto al clima favorevole del luogo. Indica le principali malat-
tie contagiose e le infezioni più frequenti che coinvolgono principalmente
le donne. Il rapporto, insomma, è dettagliato e fornisce molti elementi espli-
cativi sui vari temi indagati. Essendo l’ultimo prima della cesura rappre-
sentata dalla guerra, costituisce quasi la conclusione di un percorso che in
quarant’anni aveva trasformato le colonie italiane da villaggi di pionieri in
floridi paesi destinati ad ulteriore espansione e a maggiori successi.

Per concludere, quindi, la raccolta completa di questa documentazione
sulle colonie italiane del Rio Grande do Sul nel quarantennio iniziale della
loro storia, risulta fondamentale per un triplice ordine di ragioni. Da un lato
fornisce la versione in qualche modo ufficiale del governo di Roma sul fe-
nomeno migratorio attraverso la percezioni che i suoi agenti diplomatici
ricavarono confrontandosi direttamente, dal vivo, con la grande emigra-
zione nel Sud del Brasile. Dall’altro descrive minutamente, passo dopo
passo, colonia per colonia, la storia di poveri emigranti che attraverso dif-
ficoltà e sofferenze si sono inseriti in un mondo sconosciuto, riuscendo in
pochi decenni ad integrarsi e a creare il proprio spazio. Ma serve anche a
farci capire l’intelligenza del progetto immigratorio brasiliano, che è riuscito
ad assorbire senza scompensi centina di migliaia di lavoratori europei, in-
serendoli nel processo di sviluppo del Paese, utilizzandoli per mettere a
coltura terre improduttive e abbandonate, diversificando la produzione agri-
cola, portandoli rapidamente al benessere e trasformando poveri contadini
sfruttati in piccoli proprietari orgogliosi del proprio successo. 
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La grande emigrazione dall’Italia di fine Ottocento coincise con la richiesta
di emigranti da parte del Brasile, un Paese enorme, spopolato, poco coeso.
Una parte di quanti arrivavano in Brasile dall’Italia furono smistati nel Rio
Grande do Sul, il territorio più meridionale e abbandonato. Qui, nella zona di
montagna, in un’area boschiva e disabitata, estesa approssimativamente come
la Valle Padana, furono delimitate quattro zone coloniali, destinate esclusiva-
mente ai nostri immigrati, dove affluirono, tra fine ’800 e inizi del ’900, più
di centomila italiani, provenienti per la maggior parte dal Veneto. Erano con-
tadini, artigiani, braccianti, molti analfabeti, tutti dialettofoni, che furono
quasi abbandonati a se stessi. Per sopravvivere dovettero difendersi dagli ani-
mali selvatici, disboscare la foresta, costruire le case, avviare le coltivazioni,
aprire delle strade, creare una rete commerciale. La solitudine rafforzò l’unio-
ne di questi coloni che da allora hanno conservato fino a oggi tutte le pecu-
liarità dei primi arrivati, a partire dalla lingua: il dialetto veneto, che si è
mescolato al portoghese e ha dato vita ad una koinè linguistica tutta partico-
lare. Si tratta di un caso che ha pochi uguali nella storia migratoria, non sol-
tanto italiana: un gruppo sociale che si è perfettamente integrato nel Paese
d’arrivo, il Brasile, di cui oggi rappresenta l’élite, mantenendo però le carat-
teristiche e le particolarità del Paese d’origine e soprattutto della regione di
provenienza, il Veneto. L’odissea di questa comunità fu seguita attentamente
dalle autorità diplomatiche italiane. Le loro relazioni, apparse allora su pub-
blicazioni del Ministero degli Esteri, vengono qui riproposte integralmente,
come testimonianza diretta e drammatica di una pagina di eroismi e sofferen-
ze della quale possono andare fieri tanto l’Italia quanto il Brasile.
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